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						    ED McBAIN TUTTO REGOLARE, MAMMA (He Who Hesitates, 1965) I Faceva un gran freddo, nella stanza, quando si svegliò, e i vetri della finestra erano incrostati di ghiaccio. Non riuscì a ricordare subito dove fosse. Nella sua camera, al mattino, d'inverno, faceva sempre freddo. Quella, però, non era la sua camera. Per qualche istante si ribellò all'aspetto estraneo della stanza, poi ricordò di essere in città. Si alzò, era in mutande e maglia, e camminando svelto sull'impiantito andò alla sedia su cui la sera prima aveva messo i vestiti. La stanza era arredata col minimo indispensabile. Un letto contro una parete, di fronte al letto un cassettone, un ripostiglio che serviva da armadio, una sedia di legno, quella dove c'erano i vestiti, e una poltrona imbottita davanti alla finestra con le tendine. In un angolo c'era il lavabo, il bagno però era fuori, nel corridoio. Si sedette sulla sedia per allacciarsi le scarpe, poi andò svelto al lavabo. Era alto un metro e novantasei e pesava novantacinque chili abbondanti. Aveva mani grandi, scure e callose, da contadino. Si insaponò la faccia, poi raccolse l'acqua a piene mani e se la buttò sul grosso naso e sugli alti zigomi sporgenti, sulla bocca carnosa e sul mento squadrato. Si ripulì gli occhi dal sapone, li aprì e si guardò nello specchio per un attimo. Allungò un braccio a prendere l'asciugamano, e si asciugò. Avrebbe dovuto andare alla polizia. Dio, se era freddo in quella stanza! Si chiese che ora fosse. Tornò in fretta alla sedia, si infilò i pantaloni, mise la camicia e l'abbottonò, fece scivolare la cravatta sotto il colletto sfilacciato, senza annodarla. Infilò anche la pesante giacca di tweed, poi incrociò le lunghe braccia e prese a battersi le mani sui fianchi per scaldarsi un po'. Andò alla finestra, scostò le tendine di pizzo ingiallito, e guardò giù nella strada, due piani più sotto, oltre il cartello con la scritta CAMERE AMMOBILIATE, cercando di capire dal traffico che ora fosse. La strada era deserta. Doveva andare alla polizia ma non voleva capitare là magari alle sei del mattino... Forse le sei erano già passate. Alle sei sarebbe stato più buio,
 
 no? La strada era deserta soltanto perché faceva quel maledetto freddo, ecco perché. Non si sarebbe stupito che fossero già le nove, o magari le dieci. Lasciò ricadere le tendine, andò all'armadio e lo aprì. Sul fondo c'era una vecchia valigetta. Era di sua madre, e aveva un'etichetta, su un fianco, una sola, gialla e verde con la scritta CASCATE DEL NIAGARA - NEW YORK. Le parole erano disposte a semicerchio sopra una veduta delle cascate in bianco e blu, posta al centro dell'etichetta. Sua madre c'era stata in viaggio di nozze. Quella era l'unica valigia che avesse mai posseduto, e gliela dava ogni volta che lui veniva in città a vendere gli articoli di legno. Di solito ci veniva tre o quattro volte all'anno. In febbraio, però, non c'era mai stato. Di colpo si ricordò che il giorno dopo era San Valentino. Doveva mandare un biglietto a sua madre. Tolse dall'armadio il pesante cappotto verde, quello che portava sempre in città d'inverno, e lo buttò sul letto. Andò al cassettone, prese il mucchietto di spiccioli e li mise nella tasca destra dei calzoni, poi prese il portafoglio, vi guardò dentro, sfilò il pacchetto di dollari incassati il giorno prima dalla vendita degli articoli di legno, li contò ancora... esattamente centoventidue dollari... li rimise nel portafoglio, tornò accanto al letto, raccolse il cappotto, lo infilò assestandoselo addosso con un paio di colpi delle spalle robuste. Abbottonato il cappotto, riattraversò la stanza per andarsi a guardare nello specchio sopra il lavabo. Sì, era a posto. Non voleva che alla polizia lo prendessero per un vagabondo. Chissà dov'era il posto di polizia. L'avrebbe chiesto all'affittacamere. Come si chiamava? Se era sveglia, naturalmente. Aveva fame. Avrebbe fatto bene a mangiare qualcosa prima di andare alla polizia. Si chiese se dovesse rimettere subito in valigia le poche cose riposte nel cassettone o se gli convenisse aspettare. Forse poteva farlo più tardi. Forse avrebbe dovuto spedire il denaro a sua madre. Quei centoventidue dollari rappresentavano un sacco di lavoro. Un sacco di lavoro, proprio. E dovevano bastare fino ad aprile o maggio, quando sarebbe tornato in città... cioè, quando ci sarebbe venuto suo fratello. Sì, la valigia l'avrebbe fatta più tardi. Uscì, chiuse la porta a chiave e scese al primo piano. Il linoleum che ricopriva le scale era vecchio e logoro, l'aveva notato subito quando aveva
 
 preso la stanza due sere prima. Ma aveva preso una stanza lì, nella città alta, perché sapeva che gli sarebbe costata un bel po' meno che in un albergo, quindi non aveva certo protestato per il linoleum liso. Per quel che gliene importava! Quando un letto era come doveva essere, senza insetti che ci passeggiassero, per lui andava bene. Lì, pagava quattro dollari per notte. Non avrebbe trovato niente più a buon mercato, a meno di non andare giù in Skid Row. Ma a lui non piaceva dormire con un mucchio di vagabondi ubriachi. L'appartamento dell'affittacamere era al pianterreno, in fondo all'atrio: un atrio che odorava di pulito. La donna lo stava lustrando, in ginocchio, quando lui era venuto a fissare la stanza, martedì, così aveva capito che quello era un posto pulito, senza cimici nel letto. Questa era la cosa importante: che non ci fossero cimici. "Stai attento a non prendere un letto con le cimici" gli aveva detto sua madre. Non capiva come si potesse sapere se in un letto c'erano o non c'erano le cimici prima di infilarsi sotto le coperte, e dopo era troppo tardi, perché quelle già ti avevano mangiato vivo. Però aveva pensato che l'odore del disinfettante nell'atrio voleva dire che l'affittacamere era una donna pulita. Probabilmente una che puliva così l'ingresso usava anche qualcosa per disinfettare le molle del letto dove si annidano le cimici. Sua madre, a casa, lavava sempre le molle del letto con una spazzola bagnata d'ammoniaca. Non sapeva perché sua madre usasse l'ammoniaca, ma immaginava che quella roba ammazzasse tutto quello che poteva esserci di brutto in un letto. Qualche volta spruzzava anche le molle con una specie di insetticida. Era molto pulita, sua madre. Gli sarebbe piaciuto sapere che ora fosse perché non voleva tirare giù dal letto l'affittacamere, caso mai fosse troppo presto. Ma doveva ben dirle che se ne sarebbe andato quel giorno stesso, e mettersi d'accordo per pagare. Alzò una mano e bussò alla porta, non tanto forte. — Chi è? — chiese la donna. Bene, era sveglia. — Sono io... — rispose — Broome. — Un momento, signor Broome — disse l'affittacamere. Aspettò che la donna venisse ad aprire. Da qualche parte, ai piani superiori, qualcuno tirò lo sciacquone. La porta si aprì. — Buon giorno — disse lui. — Buon giorno, signor Broome — disse l'affittacamere. Dougherty! Si chiamava Agnes Dougherty. Adesso ricordava. — Spero di non avervi svegliata, signora Dougherty — disse lui.
 
 — Oh, no. Stavo facendo colazione — disse la donna. Piccola e mingherlina, la signora Dougherty indossava una scolorita vestaglia a fiori, e aveva i capelli avvolti sui bigodini. Gli ricordò sua madre, anche lei piccola così. "Non chiedermi come ho fatto a mettere al mondo un vitello grande e grosso come te, perché non lo so" diceva sempre sua madre. Certo, a pensarci, era da ridere, lei così piccola, e lui... — Avete bisogno di qualcosa, signor Broome? — Ecco... siccome oggi partirò, pensavo... — Oh, ve ne andate così presto? — Quello che dovevo fare in città l'ho fatto, e allora... — Siete in città per affari? Ma entrate, signor Broome. Non prendete una tazza di caffè con me? — Ecco... non vorrei... — Venite, venite — insistette lei con voce squillante, allegra. Era proprio una brava donna. — Okay — disse — ma solo perché dovevo venire comunque a regolare il mio conto. Entrò, e la donna chiuse la porta. L'appartamento aveva lo stesso odore di pulito dell'atrio, lo stesso forte odore di disinfettante. Il linoleum della cucina era stato grattato di santa ragione in più punti, e adesso lasciava vedere qua e là l'impiantito, e in quei punti anche le assi di legno erano state strofinate fino a diventare bianche. Il tavolo era coperto da una incerata. — Accomodatevi — disse la signora Dougherty. — Come lo volete il caffè? — Ecco... di solito lo prendo nero con tre cucchiaini di zucchero. — Rise e aggiunse: — Mia madre dice sempre che per la roba dolce ho preso tutto da mio padre. Lui è morto in un incidente ferroviario quando io avevo appena sette anni. — Oh, mi dispiace! — esclamò la signora Dougherty posando sul tavolo una tazza pulita, e riempiendola di caffè fino all'orlo. — Io non me lo ricordo quasi più, mio padre — disse lui. — Ecco qui lo zucchero — disse la donna, e spinse verso di lui la zuccheriera, poi si sedette di fronte all'inquilino e prese una fetta di pane abbrustolito che aveva già morso prima di andare ad aprire la porta. Poi, ricordandosi dell'ospite, la signora Dougherty chiese: — Volete un po' di pane tostato? — No, grazie, signora. — Ne siete sicuro?
 
 — Be'... — Ve lo preparo — disse lei, e si alzò. Andò alla credenza vicino al lavello, prese una fetta di pane dal sacchetto di plastica, e la infilò nel tostapane: — Le mangiate, due fette? — chiese. Lui si strinse nelle spalle e sorrise. — Le mangerei sì, signora. — Non c'è da vergognarsi ad avere appetito. Vuol dire che si è sani — disse la signora Dougherty, infilando un'altra fetta nel tostapane. — Dunque — riprese, tornando alla tavola — mi stavate spiegando come mai siete venuto in città. — Ah, sì. Per vendere la nostra merce, signora. — Che genere di merce? — Abbiamo una bottega di utensili in legno, un buco da niente, sapete. — Avete detto abbiamo. Voi e chi? — Io e mio fratello. — E dov'è questo negozio? — Su a Carey. La conoscete? — No, non mi pare. — È poco più di un paese. La città più vicina è Huddleston. — Ah, Huddleston! Adesso ho capito — disse la signora Dougherty. — Se sciate, quello è il posto adatto. La signora Dougherty rise. — No, non scio — disse. Bevve un sorso di caffè, poi posò la tazza e balzò in piedi sentendo scattare il tostapane. Tornò con le due fette abbrustolite, e spinse verso Broome il piattino del burro e il vasetto della marmellata. Poi si risedette, e mentre lui imburrava il pane chiese: — Che cosa fate nella vostra bottega, signor Broome? — Lavori in legno, di tutti i generi. — Mobili? — chiese la donna. — No, non veri mobili. Facciamo panche e tavolini, roba così, ma non i mobili grandi. Più che altro, però, facciamo utensili di legno, insalatiere, taglieri... cose piccole insomma. Mio fratello poi fa anche qualche scultura. — Ma senti che bravi! — disse la signora Dougherty. — E voi portate i vostri lavori qui in città, per venderli? — Vendiamo anche su a casa — rispose lui — ma non basta per tirare avanti. In estate va bene perché viene su un sacco di gente che cerca roba antica, e qualcuno si ferma al negozio, e qualcosa compera. Ma d'inverno la gente viene da quelle parti per sciare, e sta in paese soltanto se capita un giorno di pioggia. Così vengo in città tre o quattro volte all'anno, per lo più
 
 d'inverno. — Fece una pausa, poi aggiunse: — Questa è la prima volta però che ci vengo in febbraio. — Ed è andata bene? — chiese la donna. — Bene, sì, signora. — Cosa ve ne pare della città in questo mese? — Ecco, direi che ci fa un bel freddo — disse lui, e rise. Addentò la prima fetta di pane, completamente a suo agio, adesso, poi alzò la tazza del caffè e chiese: — Sapete che ore sono? — Le otto passate — rispose la donna. — Temo di aver... stradormito — disse lui, e rise. Si chiese se era il caso di domandare a lei dove fosse il posto di polizia. — A che ora vi alzate, di solito? — chiese la signora Dougherty. — Quando sono a casa, a Carey, volete dire? — Sì. — Ecco, mia madre si alza e comincia a trafficare in cucina molto presto. Mio padre, vedete, era ferroviere, e il suo turno cominciava con la prima corsa del mattino, così lei si è abituata ad alzarsi di buon'ora. Alle cinque, cinque e mezzo, è già in piedi. Mio fratello minore ha il sonno leggero, e dorme con me. Vedete, la nostra casa lassù è piccola, poco più di una capanna, a dire la verità, e quando mia madre comincia a muoversi su e giù per casa, ecco, tanto vale alzarsi tutti perché non si riesce più a dormire. — Rise ancora. — Avete una bella risata contagiosa — disse la signora Dougherty. — Ho notato che di solito gli uomini grandi e grossi come voi ridono così. — Davvero? — L'ho notato diverse volte — disse lei. Broome pensò che forse quello era il momento giusto per chiederle del posto di polizia, ma non voleva preoccuparla o peggio, perciò non disse niente. Bevve un altro sorso di caffè e attaccò la seconda fetta di pane tostato. — Devo pagarvi la camera per questa notte — disse poi. — Vi ho pagato in anticipo soltanto una notte. — Già, è vero — disse la signora Dougherty, e vedendo che lui cominciava a frugare in tasca alla ricerca del portafoglio, aggiunse in fretta: — Finite prima il caffè, signor Broome. Nessuno vi corre dietro. — Grazie, signora — rispose lui, sorrise e diede un altro morso al pane. — Quanti anni avete, signor Broome? — chiese la signora Dougherty. — Non vi dispiace, vero, se ve lo chiedo?
 
 — Niente affatto, signora. Compio i ventisette in maggio. Il dodici. — L'avevo pensato, che aveste più o meno quell'età. E vostro fratello, invece? — Ventidue — rispose Broome. Una pausa, poi disse: — Domani è il giorno di San Valentino. — Già. Ma a me nessuno manderà un biglietto d'auguri. — Non si può mai dire, signora Dougherty — disse lui. — Io ne comprerò uno per mia madre appena uscirò. — Questo è un gran bel pensiero — disse la signora Dougherty. Poi con un sorriso triste la donna disse: — Noi non abbiamo avuto figli. — Oh, mi dispiace, signora. La donna scosse la testa. Lui finì il caffè, poi tolse dal portafoglio un biglietto da cinque dollari e glielo diede. — Vado a prendervi il resto — disse lei. Broome rimase in piedi accanto alla tavola mentre la donna andava nell'altra stanza a prendere la borsetta, e decise di non chiederle dove fosse il posto di polizia. Non voleva darle un pensiero, soprattutto adesso che sembrava già sconvolta all'idea di non avere figli che le mandassero un biglietto d'auguri, come avrebbe fatto invece lui con sua madre. Chissà se l'avrebbe ricevuto in tempo. Forse sì. Se lo comperava subito, ancora prima di andare alla polizia, e lo imbucava immediatamente, sua madre l'avrebbe ricevuto di sicuro per l'indomani mattina. — Ecco qua, signor Broome — disse la signora Dougherty rientrando in cucina. Lui prese il dollaro di resto, lo mise nel portafoglio, poi infilò il cappotto. — Quando tornerete in città, spero che prenderete ancora la camera qui da me — disse lei. — Certamente, signora — rispose Broome. — Siete proprio una persona come si deve — disse lei. — Grazie, signora — disse lui, imbarazzato. — In questo quartiere... — cominciò la donna, poi s'interruppe e scosse la testa. — Tornerò più tardi a prendere la valigia. — Fate con comodo. — Adesso devo andare in un paio di posti... — Fate pure con comodo — ripeté lei, e l'accompagnò alla porta. L'emporio era all'angolo della Ainsley Avenue con l'Undicesima Strada Nord. Tutto il lato sinistro era occupato dal lungo banco del bar tavola-
 
 calda. Dall'altra parte c'erano banchi e scaffali con generi di drogheria e altri articoli. Davanti a uno scaffale carico di bottiglie di liquori c'era una rastrelliera di libri e riviste, con copertine e titoli creati apposta per richiamare l'attenzione. Dietro, e un po' in disparte, di fianco a pettini, spazzole, bottigliette, quella dei biglietti d'auguri. Broome passò davanti ai libri... il suo sguardo fu attirato un attimo dal titolo Come farlo in aereo... e proseguì dritto ai biglietti d'auguri. Vide tutta una serie di cartoncini adatti a ogni tipo di compleanno: per il figlio, la figlia, la madre, il padre, la sorella, il fratello, il nonno, la nonna, e una miscellanea di altri parenti. Li scorse in fretta, diede una rapida occhiata al reparto condoglianze e anniversari d'ogni genere, e infine trovò i biglietti dedicati esclusivamente al giorno di San Valentino. Tutti gli anni la maggior parte dei cartoncini erano di tono umoristico. In realtà, per lo più lui non ne afferrava l'umorismo. Passò in rivista tutta la serie. Anche quei biglietti erano suddivisi più o meno come quelli di compleanno. Ce n'erano per la fidanzata, la moglie, la madre, il padre. Non li guardò tutti, perché a lui ne interessava uno per sua madre. Prese in considerazione, quindi, i tre o quattro tipi di quel particolare genere e ne trovò uno che gli piaceva, con un bel cuore di seta applicato al centro, due nastri rosa che scendevano dal cuore, e in cima al cartoncino la parola MAMMA stampata in oro, in bei caratteri eleganti. Aprì il biglietto per leggere i versi scritti all'interno. Qualche volta si trova un biglietto che si presenta bene, ma le parole che ci sono dentro non valgono niente. Bisogna stare attenti a scegliere. Alla mia Mamma La gioia che ogni giorno tu mi dai non può esser detta in semplici parole. Le mille cose che mi dici e fai confermano che tu sei la migliore. Quando il giorno è finito e stanco io torno a casa dal lavoro chi mi dà il benvenuto? La sola che io amo, che io adoro... la mia Mamma. Rilesse i versi e poi li lesse ancora, apprezzando le parole e il loro significato. Si chiese quanto poteva costare il biglietto. Gli piaceva, ma non vo-
 
 leva spendere troppo per un cartoncino. Andò alla cassa. La cassiera era una ragazza di colore, e stava leggendo una rivista. — Quanto costa questo? — chiese Broome. — Fatemi vedere — disse lei. Prese il biglietto, lo voltò e guardò il prezzo scritto sul retro. — Settantacinque centesimi — disse, e vedendo la sua espressione aggiunse con un sorriso: — Ce ne sono di meno cari. — Mi piace questo... — È bello davvero. — Sì. Poi mi piace la poesia. Di solito le poesie sono talmente brutte! La ragazza lesse i versi. — Avete ragione — disse. — Sono belle parole. — Settantacinque, avete detto? — Sì. C'è scritto dietro. Vedete? — Tornò a voltare il cartoncino, e allungò il braccio perché lui potesse guardare. Aveva le unghie lunghe. Indicò una serie di lettere e di numeri stampati in piccolo sul biglietto, in fondo. — Vedete qui dove c'è scritto XM-75? Vuol dire che costa settantacinque centesimi. — Perché non ci scrivono semplicemente settantacinque centesimi? — chiese lui. La ragazza rise. — Non lo so — disse. — Forse vogliono fare i misteriosi. — Certo che XM-75 è misterioso sul serio — disse lui e sorrise. Anche la ragazza sorrise, guardandolo. — Sì, credo che prenderò questo — decise Broome. — A vostra madre piacerà certamente — disse la ragazza. — Lo penso anch'io. Adesso ho bisogno del francobollo. Voi li avete? — Lì c'è la macchina che li distribuisce — rispose la cassiera. — E oh, aspettate un momento... Voglio prendere un altro biglietto. — Va bene. — Aspettate a battere il prezzo. — D'accordo. Tornò alla rastrelliera dei biglietti e, scartato il reparto Madre, Moglie, Fidanzata, cercò qualcosa che suonasse Amici o Conoscenze, e trovò una fila con la dicitura "generici". Li sfogliò tutti finché gliene capitò tra le mani uno con la scritta: "A una persona gentile, nel giorno di San Valentino". Dentro non c'erano versi ma soltanto le parole: "Con l'augurio di ogni felicità". Tornò alla cassa con il biglietto e lo mostrò alla ragazza di colore. — Vi piace questo? — chiese. — Per chi è? Per la vostra ragazza?
 
 — No. Non ce l'ho la ragazza — rispose. — Oh, andiamo! — disse lei. — Un bel giovanotto come voi! — Sul serio — disse lui. — Non ho la ragazza. — La cassiera lo guardò e lui capì che stava facendo la civetta. — Per chi è, allora? — chiese lei in tono malizioso. — Per la mia padrona di casa. La ragazza rise. — Probabilmente siete l'unico che oggi manda un biglietto d'auguri alla padrona di casa! — disse. — Probabilmente. — Rise assieme a lei. — Deve proprio essere notevole, la vostra padrona di casa. — È una cara persona. — Bionda, scommetto. — Ecco... no. — Rossa, allora? — No, no. Lei è... — O forse vi piacciono le brune? — chiese lei, e lo fissò dritto negli occhi. La guardò anche lui, ma non disse niente. — Vi piacciono le brune? — ripeté lei. — Mi piacciono. — Ci avrei scommesso — disse lei, a voce bassa, con intenzione. Tacquero entrambi. Poi Broome chiese: — Quanto pago? — Vediamo il prezzo del biglietto per la padrona di casa — disse la ragazza, e rivoltò il cartoncino. — Settantacinque e... venticinque... Un dollaro. Lui aprì il portafoglio e le diede un biglietto da un dollaro. — Non volevate anche i francobolli? — Già... — Avete spiccioli per la macchina? — Sì. — La macchina è là — disse la ragazza, indicando con la testa. Batté la somma di un dollaro sul registratore di cassa. — Siete del quartiere? — chiese. — No. Lo guardò infilare le monete nella fenditura della macchina, e poi abbassare la leva per far uscire dei francobolli. — Non siete di qui? — No.
 
 — Venite da fuori, allora? — Sì. — Da dove? — Carey. La conoscete? — Non mi pare. — È vicino a Huddleston. Voi sciate? — Io? — disse la ragazza, e rise. Lui leccò i francobolli e ne appiccicò uno su ogni busta. — Avete una penna? — chiese. — Certo — disse lei, e gliene porse una presa dal banco, vicino alla cassa. — Avete mai visto sciare uno di colore? — A dire la verità — rispose lui — non ho mai visto sciare nessuno, quindi non saprei. — Forse un paio in tutti gli Stati Uniti ci sono — disse lei. — Non credete? — Dovrebbero esserci sì. — Già. Io però non ne conosco nessuno. — Nemmeno io — disse lui. La ragazza sbirciò l'indirizzo che lui stava scrivendo. — Chi è Dorothy Broome? — domandò. — Mia madre. — Voi come vi chiamate? — Roger Broome. — Io mi chiamo Amelia. — Piacere, Amelia. — Amelia Perez. Mio padre è spagnolo. — Capito — disse lui. La guardò, sorrise, poi cominciò a scrivere l'altro indirizzo. — Questo è per la vostra padrona di casa, eh, Roger? — Sì. — Signora... Agnes... Dougherty. — Amelia rise. — La padrona di casa! — Lo è davvero — disse Roger. — Sarà! Alzò la testa a guardarla, e sorrise. — Ecco fatto — disse. — La buca delle lettere è proprio qui fuori — disse Amelia. — Grazie — disse lui. Si guardarono. — Bene... — Si strinse nelle spalle. — Bene — ripeté. — Arrivederci. — Arrivederci, Roger — disse lei, mentre Broome se ne andava.
 
 Prima di uscire dall'emporio, Roger Broome si fermò alla cabina telefonica e prese l'elenco degli abbonati. Cercò sotto Polizia, poi sotto l'indicazione Distretti di Polizia, e infine trovò un lungo elenco di Forze di Polizia. Scorse con l'indice i numerosi indicativi: Squadra Narcotici, Squadra Alcolici, Squadra Artificieri, Squadra Omicidi, Polizia della Strada, Squadra del Buon Costume... Una gran confusione. Come doveva fare uno, se voleva semplicemente parlare con un poliziotto del quartiere? Chiuse l'elenco e tornò alla cassa. Amelia alzò la testa. — Dimenticato qualcosa? — chiese. — Ero d'accordo con un amico di incontrarci davanti al posto di polizia — disse stringendosi nelle spalle. — Il guaio è che non so dove sia, la polizia. — Attraversate il parco — disse lei — poi imboccate Grover Avenue andando verso la città alta. Non potete sbagliare. All'ingresso ci sono due grossi globi di vetro verde. II Su ognuna delle grosse sfere verdi c'era scritto 87°. Le lampade erano una di qua e una di là della stretta porta d'ingresso dell'edificio che spiccava grigio di fuliggine contro il cielo grigio-azzurro del mattino. Roger si fermò sull'altro lato della strada, vicino al basso muro di pietra che separava il parco da Grover Avenue. Guardava l'edificio grigio chiedendosi se dentro ci fosse qualcuno. La porta era chiusa. Be', pensò, non si può pretendere che lascino la porta aperta in pieno inverno. Ma dentro doveva esserci sicuramente qualcuno. Essere sempre presenti è un obbligo della polizia. La polizia non chiude mai, né di sabato, né di domenica, né in altri giorni di festa. Continuò a guardare l'edificio. Non era certo bello il palazzo che sorgeva al di là della strada, incrostato dalla sporcizia di almeno cinquant'anni, le finestre protette all'esterno da rete metallica, l'interno delle stanze parzialmente nascosto da tende sbiadite. L'unica nota amichevole era il pennacchio di fumo che saliva da un camino nascosto sul tetto. Gli sarebbe piaciuto sapere quanti poliziotti c'erano là dentro. Poi si chiese se fosse il caso di entrare. Forse era ancora troppo presto per andare a disturbarli. Percorse un centinaio di metri, raggiunse uno degli ingressi aperti nel basso muro di pietra, entrò nel parco e imboccò un sentiero inghiaiato, in salita e parallelo al muro di cinta. Guardò an-
 
 cora la stazione di polizia, e infine si sedette su una panchina, girato in modo da poter tenere d'occhio l'edificio. A un certo punto la porta si aprì, e un gruppo di poliziotti in divisa scese i pochi gradini chiacchierando e ridendo. Per un minuto sembrò che tutti i poliziotti della città sarebbero usciti da quella porta. Raggiunto il marciapiede, gli agenti si avviarono in direzioni diverse, alcuni verso la città alta, altri alla parte bassa, altri ancora svoltarono al primo angolo dirigendosi al fiume, e sei o sette degli ultimi attraversarono la strada puntando sull'ingresso al parco del quale si era servito lui tre o quattro minuti prima. Entrati nel parco, due agenti svoltarono a sinistra imboccando il sentiero che andava nella direzione opposta, un altro paio tagliò attraverso un prato salutando con un gesto i compagni che avanzarono dritti verso la panchina dove stava seduto Roger. Lui li guardò mentre passavano, e fece un breve cenno con la testa. Uno degli agenti salutò con un gesto della mano, sorrise, disse: — Salve — come se fosse abituato a incontrare Roger tutte le mattine, cosa impossibile dato che quella era la prima volta in vita sua che Roger sedeva sulla panchina di fronte al posto di polizia, poi riprese la conversazione col compagno, proseguendo lungo il sentiero. Roger li seguì con lo sguardo finché li perse di vista. Girata nuovamente la testa, tornò a osservare la stazione di polizia. Immaginava che per quello che doveva dire avrebbe dovuto parlare con un agente investigativo. Probabilmente doveva fare così. E per farlo, probabilmente, bisognava entrare e dire che si voleva parlare con un agente investigativo, e probabilmente loro avrebbero chiesto a che proposito uno voleva il colloquio. Roger immaginava che doveva essere un po' come in una banca, o in un qualsiasi ufficio. La stessa burocrazia. Non gli andava l'idea di raccontare la storia a qualcuno che non fosse un agente investigativo. No, proprio non gli andava. Roger voleva parlare subito a un agente investigativo e sistemare la storia con lui invece di dover fare prima un sacco di chiacchiere con un poliziotto in divisa. — Sono quelli che sono, non c'è niente da fare — disse una voce. Si voltò, colto di sorpresa. Era stato così assorto a osservare il posto di polizia che non aveva sentito il rumore dei passi sulla ghiaia, e adesso lo sorprese vedere un uomo seduto sulla panchina di fronte alla sua. Erano circa le nove e un quarto del mattino, forse anche più presto, e la temperatura doveva essere fra i cinque e i dieci sotto zero, e loro due erano le uniche persone sedute nel parco, uno di fronte all'altro.
 
 — Come avete detto? — chiese Roger. — Sono quelli che sono, non c'è niente da fare — ripeté l'uomo. — Di chi state parlando? — chiese Roger. — Poliziotti — disse l'altro. Era un ometto sulla cinquantina, vestito con un cappotto nero col collo di velluto, e un cappello floscio, grigio, abbassato su un occhio. Aveva un paio di sottili baffi neri, e una cravatta a farfalla, nera a pallini gialli, che spuntava tra i risvolti del cappotto come le ali di un aereo stravagante. L'uomo indicò il posto di polizia con un rapido cenno disgustato della testa. — Poliziotti! — ripeté. — Giusto — disse Roger. — Giusto, sì — disse l'altro. Roger lo guardò, annuì, poi con una scrollata di spalle chiuse l'argomento e tornò a occuparsi del posto di polizia. — Hanno portato dentro qualcuno? — chiese l'uomo. — Cosa? — disse Roger, rigirandosi. — Là dentro. — Non capisco... — Hanno arrestato qualcuno? — Scusate, ma non riesco a capire cosa... — Dei vostri — disse l'uomo. — Dei miei? — Vi ho chiesto se hanno arrestato qualche vostro parente — disse l'altro spazientito. — Oh, no, nessuno. — Allora perché continuate a guardare là? Roger si strinse nelle spalle. — Sentite, non è il caso di assumere un contegno con me — disse l'uomo. — Io là ci sono entrato e uscito un sacco di volte. — Mah — disse Roger, e stava pensando di alzarsi e andarsene, quando l'altro, precedendolo, attraversò il sentiero e venne a sedersi accanto a lui, sulla stessa panchina. — I poliziotti mi hanno portato là dentro per un sacco di cose da niente — disse l'uomo. — Mi chiamo Clyde — aggiunse. — Piacere, signor Clyde — disse Roger. — Clyde Warren — precisò l'altro. — E voi? — Roger Broome. — Roger Broome, eh? — disse Clyde, e, per qualche motivo suo, scoppiò a ridere. Aveva denti bianchissimi. Nella risata l'alito gli uscì a sbuffi
 
 dalla bocca, condensandosi in nuvole bianche. L'uomo alzò una mano ad asciugare le lacrime che il gran ridere gli aveva formato all'angolo degli occhi. Aveva le dita gialle di nicotina. — Proprio un bel nome — disse, ridendo ancora. — Vi dico che quelli mi hanno tenuto là dentro un sacco di volte per un sacco di fesserie. Sì, Roger, un sacco di fesserie. — Sarà meglio che vada, adesso — disse Roger, e fece l'atto di alzarsi, ma Clyde gli posò una mano su una spalla, e poi la tolse immediatamente, quasi che, accortosi di quanto il giovane fosse più grande e più grosso di lui, non volesse provocare una reazione. Su Roger l'improvviso timore di Clyde ebbe l'effetto di un complimento. Se ne sentì lusingato ed esitò. In fondo, quell'uomo era stato nel posto di polizia perciò doveva sapere com'erano le cose là dentro. — Che cosa fanno? — chiese. — Quando uno entra là, voglio dire. — Quando uno entra là? — ripeté Clyde. — Quando portano dentro uno, vorrete dire. È questo che volete sapere? — Ecco... sì, questo. — Lo segnano a registro, se appena appena hanno qualche elemento per incriminarlo, poi lo portano al primo piano, nella cella, e lo tengono chiuso là finché è il momento di portarlo alla Centrale per il confronto o la citazione a giudizio, se si tratta di un reato grave. — Che cos'è un reato grave? — chiese Roger. — Quello che vi fa finire in una prigione di Stato o nella camera a gas — rispose Clyde. — Oh, capisco... — Già. — Ecco... ma quali sono i reati gravi? — Il furto con scasso è un reato grave, e l'omicidio, e la rapina a mano armata. Mi sono spiegato? — Sì — disse Roger. — L'oltraggio al pudore invece è soltanto un reato minore — disse Clyde, e rise. I suoi denti erano di un bianco abbagliante. — Sono falsi — disse Clyde notando l'occhiata di Roger, e per dimostrare che aveva proprio la dentiera afferrò i denti superiori e li mosse su e giù un paio di volte. Roger annuì in silenzio. — La sodomia, invece, è un reato grave — continuò Clyde. — Possono darvi vent'anni per sodomia. — Davvero? — disse Roger. — Potete giurarci. Non mi hanno mai potuto accusare di sodomia — disse Clyde.
 
 — È una buona cosa — disse Roger. Non sapeva che cosa fosse la sodomia e non gli interessavano gran che i motivi per i quali i poliziotti avevano portato Clyde alla polizia. A lui importava soltanto sapere che cosa succedeva quando uno entrava là. — Perché possano accusare di sodomia — riprese Clyde — bisogna che il fatto sia avvenuto contro la volontà dell'altra persona o con un minorenne. Di questo non mi hanno mai potuto accusare. — Prendono le impronte digitali? — Ma se vi ho appena detto che non sono mai stato preso per sodomia! — Voglio dire se per i reati gravi prendono le impronte. — Sicuro che le prendono. Fa parte del loro mestiere. Non fanno altro che prendere le impronte digitali alla gente e mandarla in giro con le mani sporche e renderle la vita difficile appena possono farlo. Questo è il mestiere del poliziotto. — Ah — disse Roger. Tacquero entrambi. Roger voltò la testa a guardare ancora il posto di polizia. — Io abito qui vicino — disse Clyde. — Ah. — A pochi isolati di distanza. — Ah. — Ho un bell'appartamento. — Lasciano fare una telefonata? — chiese Roger. — Cosa? — La polizia, lascia fare una telefonata? — Sì, certamente. Sentite, non volete venire su? — Su, dove? — A casa mia. — A fare cosa? Clyde si strinse nelle spalle. — Pensavo che potesse farvi piacere. — Vi ringrazio molto — disse Roger — ma ho alcune cosa da fare. — Potreste venire dopo — disse Clyde. — Grazie, ma... — È un bell'appartamento — disse Clyde. — Ecco... il fatto è che... — Non mi hanno mai preso per cose importanti, se è questo che vi preoccupa. — Non è per questo...
 
 — Se fosse stato per qualcosa di più che reati minori ve l'avrei detto. — Vi credo, ma... — Si divertono a pizzicarmi ogni tanto, ecco tutto. — Guardò il posto di polizia con aria disgustata, e disse: — Poliziotti! — Be', io vi ringrazio molto — disse Roger alzandosi — ma... — Verrete più tardi? — Non credo. — Ho un barboncino — disse Clyde. — Cos'è? — Si chiama Schatzie. È un bel cane. Sono sicuro che vi piacerebbe. — Mi dispiace, ma non posso — disse Roger. — Per piacere! — disse Clyde, e alzò gli occhi a guardarlo. Roger scosse la testa. — No — disse. Continuò a scuotere la testa. — No — ripeté, poi si allontanò dalla panchina e uscì dal parco. Trovò un ufficio postale in Culver Avenue, vi entrò e compilò un vaglia di cento dollari intestato a Dorothy Broome, Terminal Street, Carey. Pagò trentacinque centesimi di spese postali. — Arriverà per domani? — chiese all'impiegato. L'uomo dietro lo sportello guardò l'indirizzo. — Dovrebbe — disse. — A questa distanza, tutto quello che parte entro le cinque del pomeriggio arriva per il giorno dopo. Però non posso rispondere per il servizio dell'ufficio postale di lassù. Può darsi che resti giacente un paio di giorni a Carey. — L'ufficio di Carey funziona bene — disse Roger. — Allora domani dovrebbe essere consegnato. — Grazie. Uscì dall'ufficio postale e guardò il cielo, e pensò che doveva fare un'altra cosa prima di andare alla stazione di polizia: telefonare a sua madre per dirle di non preoccuparsi anche se lui non sarebbe stato a casa in serata come aveva promesso. Un orologio esposto nella vetrina di un orefice segnava le nove meno cinque, ma andava bene lo stesso perché sua madre era certamente alzata già da parecchio, proprio come lui aveva detto alla signora Dougherty. Si chiese cos'avrebbe pensato la signora Dougherty ricevendo il suo biglietto per San Valentino. Gli sarebbe piaciuto vedere la faccia della donna quando l'avrebbe aperto. Continuò a camminare sorridendo. Cercava una cabina telefonica. Un gruppo di ragazzi e ragazze sui
 
 tredici quattordici anni, fermi sul marciapiede di fronte, chiacchieravano, ridevano e fumavano. Tutti avevano i libri di scuola. Le ragazze li tenevano stretti sui seni piccoli e alti, i ragazzi li reggevano per la cinghia col braccio ciondoloni, o li portavano semplicemente in mano. Tra pochi minuti sarebbero entrati a scuola, pensò Roger, e si ricordò di quando anche lui andava a scuola, a Carey. Scacciò subito il ricordo. Poi vide la pasticceria, a cinque o sei metri dal gruppo di studenti. Entrò nel negozio, notò la cabina telefonica in fondo al locale, e andò alla cassa per farsi cambiare un biglietto da un dollaro. Aspettò finché una grassa spagnola non uscì dalla cabina. Nel passargli davanti, la donna gli sorrise. Roger entrò nella piccola gabbia impregnata del profumo della donna, compose il prefisso per le chiamate dirette alla zona di Carey, e subito dopo il suo numero: Carey 73341. Ascoltò il telefono suonare all'altro capo della linea. — Pronto? — disse la voce di sua madre. — Mamma? — Roger! Sei tu? — Sì, mamma. — Dove sei? — In città. — Hai venduto la roba? — Sì, mamma. — Quanto hai preso? — Centoventidue dollari. — Più di quanto avevamo calcolato, no? — disse la madre. — Quarantasette dollari in più, mamma. — Giusto. Proprio quarantasette — disse la madre. — Molto bene, Rog. — Sai, sono andato in quel nuovo posto di cui ti avevo parlato. Quello che avevo visto quando sono stato qui in dicembre, poco prima di Natale, ti ricordi? — Quello nella città bassa, nel Quarter? — Proprio quello. Sai quanto mi hanno dato per le insalatiere? — Quali? Quelle grandi? — Ho venduto anche quelle piccole. — Non lo so. Quanto ti hanno dato, Rog? — Gliene ho vendute una dozzina delle grandi a un dollaro e mezzo l'una. Più di quanto le facciamo pagare noi in negozio. — Lo so bene. Ma non è un po' matto quell'uomo? — Stai tranquilla che lui le rivenderà a un bel po' di più, mamma. Pro-
 
 babilmente prenderà tre o anche quattro dollari l'una per quelle grosse. — E le piccole? Quanto te le ha pagate? — Di quelle piccole ne ha prese soltanto sei. — A quanto? — Un dollaro l'una — rispose Roger. E dopo una pausa: — Al negozio le vendiamo a settantacinque centesimi, mamma! — Lo so — disse la madre, e rise: — Mi chiedo se non teniamo per caso i prezzi un po' troppo bassi, noi. — A Carey c'è poca richiesta, mamma. — È vero — disse la madre. — Quando torni, Rog? — Ti ho mandato un vaglia di cento dollari. Domani chiedi se è arrivato... — Bene. Quanto torni? — Non lo so ancora di preciso. — Cosa significa? — Ecco... c'è... — Cosa significa che non lo sai di preciso? — Non so quando potrò essere a casa — disse Roger. Dall'altra parte, silenzio. Lui aspettò un poco. Poi disse: — Mamma? — Sono qui. — Come... come sta Buddy? — Bene. — Mamma... — Sì? — Per... per il mio ritorno... — Sì? — Non so quando sarò a casa. — L'hai già detto. Avevo sentito benissimo. — Ecco, vedi, mamma... ho ancora qualcosa da fare, qui. — Che cosa devi fare? — chiese la madre. — Ecco... — cominciò Roger, poi tacque. — Comunque, a casa c'è Buddy — disse lui. — Buddy è un ragazzo. — Mamma, ha ventidue anni! — Quindi è un ragazzo. — Io non sono molto più vecchio di lui, mamma — disse Roger. — Ne ho ventisette. Anzi, non ancora compiuti... — A ventisette anni si è un uomo — disse la madre.
 
 — ...perciò non capisco che... — A ventisette anni si è un uomo — ripeté la madre. — Comunque, non so quando tornerò. È per questo che ti ho spedito il vaglia. — Grazie — disse la madre in tono freddo. — Mamma... — Cosa? — Sei arrabbiata? — No. — A me sembra di sì. — Non sono arrabbiata. Il mio figlio più grande mi lascia quassù da sola in pieno inverno... — Mamma! C'è Buddy con te, non sei sola! — Buddy è un ragazzo! Chi manderà avanti il negozio mentre tu sei via? Sai che non sto bene, sai che io... — Mamma, devo farlo, ecco tutto. — Cosa devi fare? — Questa... questa cosa che devo fare qui. — E che cos'è? — Mamma, se volessi dirtelo l'avrei già fatto. — Non parlarmi così, sai! — disse la madre. — Non sei ancora tanto grande che non possa prenderti a sculaccioni! — Mi dispiace — disse lui. — Allora, cos'è successo? — Niente. — Roger! — Niente — ripeté lui, secco. — Scusami, mamma... Ho detto che non è niente. Tutto regolare. La madre non parlò. — Mi farò vivo — disse lui, e prima che la madre potesse rispondere, riattaccò. III L'uomo che si nascondeva nel portone della casa accanto alla pasticceria aveva pressappoco l'età di Roger. Era alto e magro, con un collare di ispida barba rossiccia. Indossava un cappotto grigio e con una mano ne teneva chiuso alla gola il bavero rialzato. Non aveva cappello né guanti. La mano
 
 stretta alla gola era di un bianco cadaverico. L'altra era infilata in tasca. Quando Roger uscì dalla pasticceria, l'uomo stava osservando le ragazze della scuola che risalivano la strada. Roger passò davanti al portone, e l'uomo rivolse la sua attenzione a lui. Uscì da sotto l'androne e scese i gradini dell'ingresso. — Ehi! — chiamò. Roger si fermò ad aspettarlo. L'altro si avvicinò senza fretta, sorridendo. — Cercate qualcosa? — domandò, quando gli fu accanto. — No — rispose Roger. — Non siete del quartiere, vero? — No. — Vedendovi ho pensato che vi ci avesse mandato qualcuno, da queste parti. — Per che cosa? — Qualunque cosa vogliate — rispose l'uomo, mettendosi a camminare accanto a Roger che si era avviato! — Parlate e l'avrete. — Io non voglio niente. — Una donna, forse? — No. Io... — Di che colore? Bianca, nera, mulatta, meticcia? Anche gialla. Non avete che da dirlo. Da queste parti ce n'è un esercito, di donne. — No, non voglio una donna — rispose Roger. — Preferite le ragazzine, forse? Di quanti anni? Ditelo. — No — disse Roger. — Che cos'altro, allora? Neve? — Neve? — Cocaina. Oppure eroina, morfina, oppio, marijuana, codeina, hascisch e allucinogeni vari. Dite pure. — Grazie, non mi serve niente — disse Roger. — Allora di che cos'avete bisogno? Una rivoltella, un'informazione, un alibi, un ricettatore? Ditelo! — Vorrei un caffè — disse Roger, e sorrise. — È facile — disse l'altro stringendosi nelle spalle. — Avete a portata di mano il genio pronto a esaudire tre desideri, e tutto quello che chiedete è un caffè! — Si strinse ancora nelle spalle. — Appena svoltato l'angolo avrete il caffè — riprese. — Il migliore del quartiere. — Bene — disse Roger. — Vi farò compagnia — propose l'uomo.
 
 — Come mai questa mattina tutti vogliono farmi compagnia? — domandò Roger. — Chi lo sa! — disse l'uomo, e si strinse nelle spalle. — Forse è la settimana della fratellanza. Chi lo sa? Come vi chiamate? — Roger Broome. — Piacere di conoscerti, Roger — disse l'uomo, e lasciò il bavero del cappotto il tempo indispensabile per una rapida stretta di mano. Poi la mano tornò in gran fretta a chiudere il colletto, stringendolo sulla gola. — Io mi chiamo Ralph Stafford. — Piacere, Ralph — disse Roger. Svoltarono l'angolo e si avviarono a un piccolo locale che si apriva a metà dell'isolato. Da uno sfiatatoio fluiva sul marciapiede una continua nube di vapore bianco in movimento. Nell'aria c'era un pesante odore di fritto. Sulla porta del locale, Roger esitò. — Su, entra — disse Ralph. — Fanno dell'ottimo caffè. — Va bene — disse Roger. E i due uomini entrarono. Il locale era piccolo e ben riscaldato. Davanti a un banco con il ripiano ricoperto di plastica erano allineati otto o nove sgabelli col sedile in finta pelle rossa. Dietro il banco c'era un tipo grasso, quasi completamente calvo, con le maniche della camicia rimboccate sulle braccia muscolose. — Cosa volete? — chiese mentre Roger e Ralph si sedevano. — Un caffè per il mio amico — disse Ralph — e cioccolata per me. — Si rivolse a Roger, e gli confidò a voce bassa: — La cioccolata mi manda le reni in pezzi, ma chi se ne frega, eh? Perché sei venuto in questo quartiere, tu? Non sarai un madama, per caso? — Cos'è un madama? — chiese Roger. — Un poliziotto. Un agente investigativo. — No. — Cosa sei allora? Un agente federale? — No. — Sicuro? — Sicuro. — Due o tre mesi fa... aspetta, sì, proprio prima di Natale, c'era un tipo che ronzava qui attorno... Era un agente federale in cerca di droga. Qualcosa è riuscito a combinare. — Una pausa. — Tu però non mi sembri un agente federale, quindi posso rischiare. — Rischiare che cosa? — Supponi che sia imbottito.
 
 — Imbottito di che? — Droga. — Oh. — Potrebbe essere pericoloso, per me, sai? — Già — disse Roger. — Quindi corro un grosso rischio a essere... gentile con te. — Sì, capisco — disse Roger, e sorrise. — Non lo sei, vero? — No. — Uno della legge, voglio dire. — Avevo capito. Non lo sono. — Bene. Una pausa, mentre l'uomo grasso portava il caffè e la cioccolata e posava le tazze davanti a loro. Ralph sollevò la sua, bevve un sorso di cioccolata, poi tornò a girarsi verso Roger. — Che cosa sei, se non sei uno della legge? — chiese. — Uno qualunque, normale. Una persona come tutti. — Cosa fai da queste parti? — Ho affittato una stanza nel quartiere, qualche sera fa. — Come mai? — Sono venuto in città per affari. — Che genere di affari? — Avevo della merce da vendere. — Roba che scottava? — No. — Non sei uno spacciatore, vero? — Spacciatore di che? — No, credo proprio che non lo sei — disse Ralph, e scosse le spalle. — Che cosa hai venduto? — Utensili. Tazze, mescoli, panchette... Roba del genere. — Ah, sì? — disse Ralph, scettico. — Sì. A casa abbiamo un negozio e un laboratorio per fare quella roba, mio fratello e io. — Ah, ecco. — Ralph sembrò deluso. — Ogni tanto porto la merce in città e cerco di venderla qui. — Come la porti? — Col camioncino. Abbiamo un piccolo camion, mio fratello e io, per il trasporto della merce.
 
 — Che marca è? — Uno Chevrolet del cinquantanove. — Ci sta tanta roba? — Un bel po', perché? — Ecco... fino a quanto può trasportare il vostro camioncino? — Non lo so esattamente. Non è molto grande, ma immagino che... — Un piano ci starebbe? — Direi di sì. Perché? Hai un piano da portare da qualche parte? — No, cercavo soltanto di farmi un'idea. A volte dei tali che conosco hanno bisogno di un camion. Afferri l'idea? — Per che cosa ne hanno bisogno? — Per trasportare della merce. — Che genere di merce? — Roba rubata — rispose Ralph in tono naturale, e bevve un altro sorso di cioccolata. — Ah — disse Roger. — Che ne dici? — Non credo che ti darei il mio camion per trasportare roba rubata. — Capisco — disse Ralph. Lo squadrò per un momento, poi bevve ancora un po' della sua cioccolata. La porta si aprì. Un uomo, alto, massiccio, con un cappotto scuro, entrò nel locale, richiuse la porta sbattendola, si tolse il cappotto, lo appese a un attaccapanni, si strofinò energicamente le mani, e venne al banco. — Un caffè e una brioche — disse al barista, poi si voltò a guardare Roger, e notò Ralph seduto in fondo al banco. — Bene, bene — disse. — Guarda un po' cos'è sbucato dalla fogna. Ralph alzò gli occhi dalla tazza, fece un cenno con la testa, e disse: — Buongiorno. — Credevo che tu andassi in letargo da Natale a Pasqua — disse l'uomo. — Soltanto gli orsi vanno in letargo — ribatté Ralph. — Avrei scommesso che in questa stagione ti tappassi nella tua tana con abbastanza eroina da passarci tutto l'inverno! Ci avrei proprio scommesso che facessi così. — Non so che cosa sia l'eroina — disse Ralph. — Ci credo. E questo tuo amico chi è? — chiese l'uomo. — Uno dei tuoi compagni di divertimento? Vi spartite la droga da bravi fratellini? — Né lui né io facciamo uso di droga — disse Ralph. — Sapete benissimo che ho perso il vizio, quindi perché fate tutte queste storie?
 
 — Certo, certo — disse, e rivolgendosi al barista aggiunse: — Lo vedi, quello, Chip? Quello è il più grande tossicomane del quartiere. Ha rubato persino la dentiera di sua nonna per pagarsi una dose. Giusto, Ralph? — Sbagliato — disse Ralph. — Sbagliato come al solito. — Certo, certo. In quanti altri sporchi pasticci ti mescoli ogni giorno, Ralph, oltre al solito reato di possesso di narcotici? — Io non sono coinvolto in nessuna attività criminale — rispose Ralph con grande dignità. — Se volete provare a rivoltarmi le tasche anche subito, ne sarò felice. Mi offro volontariamente alla prova, se pensate che sia imbottito. — Hai sentito, Chip? — disse l'uomo al barista. — Vuole che gli rivolti le tasche. Mi viene quasi la tentazione di farlo. Quando questi tipi sono così ansiosi di farsi perquisire, di solito vuol dire che hanno qualcosa da nascondere. — Basta, lascialo in pace, Andy — disse il barista. — Giusto, lasciatemi in pace, Andy — ripeté Ralph. — Per te, amico, sono l'agente investigativo Andy Parker. Non dimenticartelo. — Oh, scusatemi, agente investigativo Parker. Sono costernato, vogliate perdonarmi! — Già — disse Parker. — Grazie — disse al barista che gli stava mettendo davanti il caffè e la brioche. Addentò la brioche, facendone sparire una buona metà con un solo morso, poi prese la tazza di caffè, e ne bevve rumorosamente un sorso. Rimise la tazza sul piattino facendo schizzare caffè da tutte le parti, ruttò, diede una breve occhiata a Ralph, poi chiese a Roger: — È un vostro amico? — Ci siamo appena conosciuti — rispose Ralph. — Non l'ho chiesto a te — disse Parker. — Siamo amici — rispose Roger. — Come vi chiamate? — chiese Parker. Riprese la tazza e bevve senza guardare Roger. Ma poiché Roger non rispose, Parker si voltò a fissarlo e ripeté: — Come vi chiamate? — Perché volete saperlo? — disse Roger. — Siete in compagnia di un pregiudicato. Ho il diritto di farvi tutte le domande che voglio. — Siete un poliziotto? — Sono un agente investigativo dell'Ottantasettesima Squadra, e questa è la mia tessera d'identificazione — disse Parker. Buttò sul banco un por-
 
 tacarte di pelle con appuntato il suo distintivo. — Allora, come vi chiamate? Roger guardò il distintivo, poi rispose. — Roger Broome. — Dove abitate? — A Carey. — Dov'è Carey? — Vicino a Huddleston. — E dove diavolo è Huddleston? È un nome che non ho mai sentito. Roger si strinse nelle spalle. — A circa duecentocinquanta chilometri da qui — rispose. — Avete un domicilio, in città? — Sì. Abito in una pensione a quattro o cinque isolati da qui. — Indirizzo? — L'indirizzo non lo so. La padrona della pensione è una donna... — In che via è la pensione? — Dodicesima Strada. — Ce ne sono tante. Quale Dodicesima? — Fa angolo con Culver Avenue. — State dalla signora Dougherty? — Proprio — disse Roger. — Dalla signora Agnes Dougherty. — Cosa siete venuto a fare in città? — A vendere degli oggetti di legno che mio fratello e io facciamo nel nostro negozio di Carey. — E li avete venduti? — Sì. — Quando? — Ieri. — Quando ripartite? — Non lo so ancora di preciso. — Cosa stavate facendo con questo tossicomane? — Andiamo, Parker! — disse Ralph. — Vi ho detto che ci siamo appena conosciuti... — Agente investigativo Parker. — Va bene, va bene, agente investigativo Parker. Contento adesso? Ci siamo appena conosciuti, lasciatelo in pace. — Che cosa pensate che abbia fatto? — chiese di colpo Roger. — Fatto? — disse Parker. Riprese il portacarte con il distintivo e lo rimise nella tasca della giacca, girandosi sullo sgabello a guardare Roger
 
 come se lo vedesse in quel momento per la prima volta. — Nessuno ha detto che abbiate fatto qualcosa. — Ma, tutte queste domande! — Il vostro amico è stato in galera... quante volte sei stato dentro, Ralph? Tre? Quattro? Per possesso di narcotici una volta, questo me lo ricordo, e poi per furto con scasso, e... — Due volte in tutto, non c'è altro — interruppe Ralph. — Due sono più che sufficienti — disse Parker. — Ecco perché vi faccio delle domande, Roger. — Parker sorrise. — Ma perché ve la prendete? Avete fatto qualcosa? — No. — Ne siete sicuro? — Sicuro. — Non avete magari ucciso qualcuno con un'accetta? — chiese Andrey Parker, e rise. — Il mese scorso c'è capitato il caso di uno che era stato ucciso con un'accetta. — Era un'ascia — disse il barista. — Che differenza fa? — chiese Parker. — Fa differenza — disse il barista, e scrollò la testa. — Per chi? Per il morto? Cosa vuoi che gliene importi a lui se era un'ascia o un'accetta? A quest'ora sta placidamente cantando in coro con gli angeli! — Parker rise ancora, si alzò, andò a riprendere il cappotto e lo infilò. Poi si rivolse al barista. — Quanto ti devo, Chip? — chiese. — Niente — rispose il barista. — Omaggio. — Là-là-là — disse Parker scuotendo la testa. — Mi hai preso per un poliziotto da caffè e brioche? Se vuoi comprarmi il prezzo è più alto. Quanto pago? Il barista si strinse nelle spalle. — Venticinque cent — disse. — Più alto di quanto, Parker? — chiese Ralph. — Conosco qualcuno che vi ha comprato per cinque dollari. — Molto spiritoso — disse Parker. Posò sul banco una moneta da venticinque cent, poi si voltò a guardare Ralph. — Perché qualche volta non ci provi tu, a comprarmi, amico? La prima volta che ti beccherò con un pieno della tua porcheria, prova a pagarti la libera uscita, ti va? — Non avete niente a che fare voi, con i narcotici, Parker, lo sapete benissimo — disse Ralph. — Già, è una vera fortuna per te, amico. — Salutò il barista con un gesto. — Ci vediamo, Chip — disse. — A presto.
 
 — Va bene, a presto, Andy. Arrivato alla porta, Andy Parker si voltò, guardò Roger con espressione seria, e disse: — Se vi vedo ciondolare troppo col vostro amico, può darsi che vi faccia altre domande, Roger. — Va bene — disse Roger. — Forse poteva interessarvi saperlo. — Grazie per avermelo detto. — Non c'è di che — disse Parker, e sorrise. — Fa parte del servizio. Fa tutto parte del servizio. — Aprì la porta, uscì, e richiuse con fracasso. — Razza di bastardo — mormorò Ralph. IV Era l'idea di entrare là che non gli piaceva. Era fermo sulla strada, di fronte al posto di polizia, guardava la fredda facciata grigia dell'edificio, e pensava che non gli sarebbe importato niente raccontare la storia, se per farlo non avesse dovuto entrare là. Probabilmente avrebbe potuto raccontarla a quell'agente investigativo del bar, ma non gli era riuscito simpatico, quel tipo, e lui sentiva che parlare poteva essere facile o difficile a seconda che gli piacesse o no il poliziotto al quale doveva dirlo. A lui sembrava che Ralph, un ladro che era stato in galera, e per di più tossicomane (almeno secondo quello che aveva detto l'agente investigativo), fosse molto più per bene di quel poliziotto. Se fosse stato sicuro di trovare nella stazione di polizia qualcuno come Ralph, non avrebbe avuto proprio nessuna esitazione ad attraversare la strada, entrare là dritto filato, dire che lui era Roger Broome, e poi raccontare tutto. Probabilmente avrebbe dovuto cominciare la sua storia parlando della ragazza, e finire, anche, con la ragazza. Già. Non sarebbe stato facile. Dover raccontare come l'aveva incontrata... Ecco, non riusciva a immaginarsi seduto là dentro, a una scrivania, di fronte a un estraneo, a raccontare in che modo aveva conosciuto Molly. Se gli fosse capitato un agente investigativo come quel Parker del bar, gli sarebbe stato quasi impossibile parlare della ragazza, di come si erano conosciuti, di quello che avevano fatto. Più ci pensava, e più gli sembrava difficile. Attraversare la strada e salire quegli scalini era già un'impresa, raccontare della ragazza a un poliziotto era impresa ancora più dura, anche se il fatto vero, il vero fatto importante, in sé non era una grossa difficoltà, se soltanto fosse riuscito a fare i primi passi che erano invece tanto difficili.
 
 Avrebbe dovuto dire che la sera prima lui non era affatto in cerca di una ragazza, per quanto non sapesse quanto poteva importare, questo, ai poliziotti. E forse non era importante, però lui sentiva che prima di tutto doveva spiegare bene questo. Avrebbe detto: "Io non stavo cercando una ragazza. Avevo finito di mangiare... Erano circa le sette di sera... ed ero tornato nella mia stanza. Mi ero seduto alla finestra, a guardare la strada, e pensavo che avevo avuto una bella fortuna a vendere le insalatiere a un prezzo così alto e a procurarmi un altro cliente in città... quel negozio nella città bassa, nel Quarter". Sì, sì, poteva raccontare tutta la storia. Poteva entrare nella stazione di polizia e raccontare tutto quanto. La sera prima aveva pensato di telefonare a sua madre, a Carey, per raccontarle la bella notizia della vendita, ma poi gli era sembrato che la sua gioia fosse un sentimento troppo personale per condividerlo con altri, anche se si trattava di una persona tanto vicina a lui come sua madre. Quello era il guaio di stare a Carey. La casa troppo piccola, la camera da letto di sua madre proprio accanto, Buddy e lui a dormire nella stessa stanza, mescolati sempre tutti assieme, con l'impossibilità di avere un posto intimo per i sentimenti intimi. La stanza affittata nella pensione della signora Dougherty era quasi come casa sua. Per andare alla toilette bisognava uscire in corridoio, e si incontrava sempre qualcuno che andava o veniva, e la stanza era così piccola, così piena del rumore della strada e del rumore dell'acqua che scorreva nelle condutture! Tanto a Carey quanto nella stanza lì in città mancava un angolo segreto dove uno potesse essere allegro da solo, o triste da solo, o anche semplicemente essere solo. Era uscito dalla pensione alle sette e mezzo, forse alle otto. Si sentiva bene, era soddisfatto, e non aveva nessuna intenzione di cercare compagnia. Aveva voluto soltanto uscire dalla stanza troppo piccola, uscire per le strade della città, in un posto più spazioso, dove la gioia che lui si sentiva dentro potesse trovare modo di espandersi, posto per crescere. Non cercava una ragazza. Era semplicemente uscito dalla stanza, aveva sceso le scale, si era trovato sulla strada... la sera prima faceva molto, molto freddo, più freddo di oggi... Lui aveva rialzato il bavero del cappotto e ficcato le mani in tasca, e si era incamminato senza nemmeno sapere dove stava andando, preoccupato soltanto di riempire i polmoni di aria, aria fredda e pungente che faceva quasi male a respirarla, tanto era fredda. Aveva percorso sei o sette isolati, forse anche di più prima di cominciare a sentire veramente freddo. L'aveva sentito di colpo. Freddo ai piedi. E gli
 
 era sembrato che gli si sarebbero staccate le dita se non fosse entrato alla svelta in qualche posto riscaldato. Non era il tipo che va in giro per i locali a bere. Di solito in una giornata non si faceva più di un paio di birre. E poi i locali pubblici non gli piacevano. Ma la sera prima, quando aveva visto un bar a poca distanza, aveva avuto l'impressione che se non ci fosse entrato in fretta si sarebbe preso l'influenza. Ecco, non sapeva se si sarebbe ammalato davvero, ma in quel momento gli era sembrato così. Non ricordava il nome del bar. Probabilmente alla polizia avrebbero voluto sapere che bar era e in che via. Ma lui sapeva soltanto di aver percorso sei o sette isolati, pressappoco, uscendo dritto dalla Dodicesima Strada, dove c'era la pensione. Però non sapeva in quale strada aveva camminato. Gli sembrava di ricordare che il bar aveva un'insegna verde al neon. Era entrato e aveva scelto un tavolo vicino al radiatore, per via dei piedi gelati. E così gli era successo di incontrare Molly. Lui non stava... No, pensò. No, così non suonava bene. Era questo il difficile della storia. Riusciva benissimo a rivedere tutto nella sua mente, proprio com'era successo, ma sapeva che se fosse entrato nella stazione di polizia e avesse parlato con un poliziotto, la storia sarebbe venuta fuori tutta sbagliata. Non sapeva perché, ma sapeva che sarebbe stato così. Messo faccia a faccia con una persona che non conosceva, il racconto di come la ragazza era venuta al suo tavolo un paio di minuti dopo che lui si era seduto là, gli sarebbe uscito male e falso, anche se nella sua testa aveva tutto molto chiaro, anche se i movimenti, i gesti, le parole, le espressioni che lui ricordava erano esattamente quelli della sera prima, così com'erano stati la sera prima, con l'avvicinarsi della ragazza al suo tavolo e il suo fermarsi là davanti a lui a guardarlo con una curiosa aria annoiata, le mani sui fianchi. — Che cosa c'è? — chiese alla ragazza. — Avete una bella faccia tosta, caro signore, lo sapete? — disse lei. — Cosa volete dire? — La vedete quella borsetta nell'angolo? Cosa pensate che significhi una borsetta in quel posto? — Quale bor... Oh! — Già. Oh! — Scusatemi. Non l'avevo vista quando mi sono seduto. — Già. Be', adesso la vedete.
 
 — Sul tavolo non c'era né un bicchiere né altro, e allora io... — Non c'era perché non avevo ancora fatto nessuna ordinazione. Sono andata un momento alla toilette. — Capisco — disse Roger. La ragazza aveva i capelli rossi. Era l'unica cosa attraente che avesse, e Roger sospettò che fossero tinti. Aveva le ciglia finte e le sopracciglia rifatte con la matita, e la bocca sembrava più generosa perché il rossetto usciva dai contorni naturali delle labbra. Indossava una camicetta bianca e una gonna nera, e sotto la seta della camicetta i seni troppo alti e troppo a punta avevano la stessa aria falsa delle ciglia, delle sopracciglia e della bocca. Il rosso dei capelli aveva sfumature arancioni, troppo accese, uscite pari pari da una bottiglietta di tintura, pensò lui. Nell'insieme, un pietoso esemplare di ragazza. Anche le gambe non erano niente di speciale. Lui pensò che probabilmente non c'era modo, quelle, di truccarle un po'. — Scusatemi — ripeté. — Prendo la mia birra e mi sposto subito a un altro tavolo. — Grazie — disse lei. — Ve ne sarò grata. Rimase lì accanto al tavolino, con le mani sui fianchi, ad aspettare che lui raccogliesse la sua bottiglia e il suo bicchiere ancora pieno a metà, e cambiasse posto. Il guaio era che lui si era tolto le scarpe per scaldarsi meglio i piedi contro il radiatore nascosto dal tavolo, e quindi, prima di potersi muovere, doveva rimettersi le scarpe. Piegò le gambe, ruotò sulla sedia per uscire coi piedi da sotto il tavolo, cercò a tentoni la scarpa e la infilò, mentre la ragazza continuava a guardarlo in silenzio con le mani sui fianchi. Poi cercò la seconda scarpa ma non riuscì a trovarla, così alla cieca, e dovette mettersi sulle mani e sulle ginocchia per cercare meglio. E lei continuò a guardarlo, con le mani sui fianchi e in silenzio, finché, dopo un bel po', disse: — Oh, per l'amor del cielo, lasciate stare. Mi sposterò io! Volete darmi la mia borsetta, per favore? — Scusatemi, ma... — Non state a scusarvi, adesso, per l'amor del cielo, datemi solo la mia borsetta! — Ho tolto le scarpe perché... — Ma che cosa siete, un contadino, forse? Dove credete di essere, in casa vostra? Togliersi le scarpe in un locale pubblico! Avete davvero una bella faccia tosta, caro signore, lasciatevelo dire! — È solo che avevo i piedi... — Non mi interessa!
 
 — Ecco la vostra borsetta. — Grazie. Grazie proprio di tutto cuore, che il diavolo vi porti! — disse la ragazza, e si avviò rabbiosa a un tavolino sull'altro lato del locale, in diagonale col suo. Lui la guardò camminare e pensò che certe donne non hanno proprio niente di quello che dovrebbero avere, che certe donne sono proprio sfortunate: non hanno una bella faccia, non hanno belle gambe, non hanno seno, e il loro sedere è piatto come quello di un camionista. Chissà perché, lui incontrava sempre ragazze brutte. Da quello che ricordava, anche quando frequentava la scuola di Carey, e c'era ancora suo padre, gli erano sempre capitate quelle brutte. Eunice McGregor, per esempio, che era forse la ragazza più brutta di tutti gli Stati Uniti, per quanto anche la madre in fatto di bruttezza non fosse molto da meno. Be', al tempo della scuola, Eunice si era presa una cotta per lui, e andava in giro a dire a tutti che lo amava, e l'aveva avvertito che gli avrebbe rotto il naso... grande e grossa com'era avrebbe potuto farlo facilmente... se lui non l'avesse baciata tutte le volte che lei glielo chiedeva. Dio, se era brutta! Questo era stato all'epoca delle elementari. Dopo la morte di suo padre, le ragazze brutte gli erano capitate con frequenza sempre maggiore. Non era mai riuscito a capire perché le brutte si sentissero attratte da lui. Sua madre da giovane era molto bella, una bellezza da quadro, e anche adesso era bella, nonostante l'età. È una questione di fisionomia, di ossatura, di conformazione. Se una donna è bella resta bella anche a cinquanta, sessanta, e anche settant'anni. Sua madre infondo ne aveva solo quarantasei, e la faccia non era cambiata. Ogni tanto prendeva in giro le ragazze che gli si attaccavano. Una volta gli aveva detto che evidentemente lui cercava apposta le anatre più brutte del branco. Non era riuscito a comprendere che cos'avesse voluto dire. Non aveva ribattuto, primo perché non gli piaceva contraddirla, e secondo perché sua madre avrebbe pensato che lui voleva soltanto mancarle di rispetto. Però aveva meditato a lungo su quella frase, chiedendosi perché sua madre l'avesse detta. Si voltò a guardare la ragazza rossa che si stava sistemando al tavolino con l'aria di chi si è ormai rassegnato ad andare in malora, e provò lo stesso sentimento di felicità di quando era uscito dalla stanza della pensione. Osservando la ragazza sentì una curiosa sensazione di tenerezza nei suoi confronti, e gli piacquero i cento piccoli gesti femminili che la testarossa faceva, là nel suo angolino. La vide abbassare la gonna sulle ginocchia, lisciare il davanti della camicetta, sistemare una ciocca di capelli,
 
 guardarsi attorno per cercare il cameriere e chiamarlo poi con un lieve cenno molto contegnoso, quasi che fosse seccata di doverlo fare, e per poco non scoppiò a ridere. Quella ragazza lo faceva sentir bene. Adesso che i piedi gli si erano scaldati (sua madre gli aveva sempre detto di non togliere mai le scarpe quando i piedi erano freddi e di resistere invece fino a quando non si fossero scaldati dentro le scarpe, perché soltanto così non si sarebbero più raffreddati per tutto il giorno; ma per quanto riguardava i piedi lui non le aveva mai dato retta, in fondo i piedi erano i suoi e, per Dio, sapeva bene cosa ci voleva per scaldarli!)... adesso che i piedi gli si erano scaldati, che aveva nello stomaco un bel bicchiere di birra, e si trovava in un posto ben caldo, con un juke-box che trasmetteva una bella canzone romantica, adesso cominciò a pensare ai soldi che aveva guadagnato vendendo la sua merce in città, e a come si sentiva bene. Poi pensò che la ragazza rossa, be', la rossa artificiale, c'entrava per qualcosa nel suo sentirsi bene. La guardò fare l'ordinazione al cameriere, e la guardò alzarsi e andare al juke-box a scegliere alcune canzoni e poi tornare al tavolino. Nel bar nessuno badava alla ragazza. C'erano una decina di uomini nel locale, e soltanto quattro ragazze oltre la rossa, ma nonostante quella penuria di donne, nessuno ronzava attorno al suo tavolino. Lui continuava a guardarla. E lei sapeva di essere osservata, ma stava bene attenta a non volgere mai lo sguardo nella sua direzione, per dimostrare che era ancora furibonda per la storia del posto. Sapeva che sarebbe andato a letto con lei. L'idea non lo eccitava perché la ragazza non era bella, e nemmeno attraente. Però sapeva che sarebbe andato a letto con lei. Seduto lì sulla panchina di fronte alla stazione di polizia adesso si chiedeva come poteva spiegare a un poliziotto che lui già in quel momento sapeva che sarebbe andato a letto con la ragazza dai capelli rossi. Come avrebbe fatto a spiegare che lo sapeva, ma che l'idea di andarci a letto non l'aveva eccitato? Come si fa a spiegare una cosa così? Come si faceva a entrare là e dire tutto? E che cos'avrebbe pensato sua madre quando... Ma questo non c'entrava. Questo non c'entrava per niente, e non aveva importanza. La cosa difficile, complicata, era sedersi davanti a uno sconosciuto e raccontargli la storia di portare a letto una ragazza. Non aveva mai parlato di queste cose con nessuno, nemmeno con sua madre... anzi, soprattutto con sua madre. Nemmeno con suo fratello. E allora come
 
 poteva parlare di Molly a un poliziotto che non conosceva? L'idea gli venne di colpo, come una luce che si accende. Così... improvvisamente... dal buio. Avrebbe telefonato. Sarebbe entrato in una cabina telefonica... Un momento... Non c'erano elenchi separati dei vari Distretti sulla guida telefonica... come faceva a... Parker. Sì, questo era il nome dell'agente investigativo del bar. Parker, dell'87a Squadra! Le due sfere di vetro verde ai lati dell'ingresso, là di fronte, portavano scritto sopra il numero 87. Allora voleva dire che quello era il Distretto di Parker. Bene. Avrebbe chiamato la Centrale dicendo che doveva telefonare all'agente investigativo Parker della 87a Squadra, ma che aveva perso il numero, e che forse loro per favore potevano darglielo. Magari dalla centrale potevano metterlo in contatto direttamente con l'87a Squadra. Chissà, poteva darsi benissimo che alla Centrale avessero uno di quei grossi quadri con tante luci e tante levette per collegarsi con tutti i Distretti della città. Oppure gli avrebbero semplicemente dato il numero dell'87° Distretto, e lui poi avrebbe chiamato quel numero e chiesto di parlare con un agente investigativo... ma non Parker, no, Parker no assolutamente. Era una buona idea, questa. Compiaciuto, si alzò dalla panchina. Diede un'ultima occhiata al posto di polizia, sorrise e uscì dal parco per tornare all'emporio dove era già stato al mattino presto. V Il sergente della Centrale che rispose al telefono ascoltò pazientemente Roger che gli raccontò la sua storia sulla telefonata da fare all'agente investigativo Parker, poi disse: — Restate in linea. Roger aspettò. Immaginò che il sergente stesse controllando se all'87a Squadra c'era davvero un Parker. Invece magari al sergente non gliene importava proprio niente che ci fosse o non ci fosse uno che si chiamava in quel modo. Forse riceveva cento, mille telefonate di quel genere tutti i giorni. Forse aveva ascoltato, pieno di noia, la storia di Roger, e adesso, pieno di noia, stava cercando il numero del Distretto. — Pronto? — disse il sergente. — Sì, pronto... — Il numero che mi avete chiesto è Frederick sette-otto-zero-duequattro.
 
 — Frederick sette-otto-zero-due-quattro. Grazie — disse Roger. — Di niente — rispose l'altro, e riappese. Roger cercò in tasca un'altra moneta da venti cent, la trovò, la mise nella fessura dell'apparecchio, aspettò il segnale di linea libera, poi cominciò... Effe... erre... sette... Riappese il ricevitore di scatto. Cos'avrebbe detto quando gli avrebbero risposto? "Pronto, mi chiamo Roger Broome, e voglio parlarvi di una ragazza, Molly, per dirvi che ci siamo conosciuti in un bar e..." "Cosa?", avrebbero chiesto. "Chi?", avrebbero chiesto. "Si può sapere di che diavolo state parlando, signore?", gli avrebbero detto. Rimase seduto immobile per due o tre minuti, gli occhi fissi sul telefono. Poi sentì ricadere la sua moneta da venti cent, sollevò lentamente una mano, riprese la moneta e tornò a infilarla nella fessura. Il segnale di libero gli risuonò, stridulo, nell'orecchio. Adagio, con molta attenzione, ricominciò a comporre il numero. Effe... erre... sette Otto... zero... Due... quattro. Aspettò. Sentiva lo squillo dell'apparecchio all'altro capo del filo. Ascoltò il suono attutito. Sembrava lontano, lontanissimo, invece l'altro apparecchio era solo a poche centinaia di metri da dove stava lui. Si mise a contare gli squilli. Dovevano avere molto da fare in quella stazione di polizia... Sette, otto, nove... — Ottantasettesimo Distretto. Sergente Murchison... — Ah... Mmm... È la polizia? — chiese. — Sì, signore. — Ecco, vorrei parlare con un agente investigativo... — A che proposito, signore? Roger esitò un momento, poi staccò il ricevitore dall'orecchio e lo guardò come se quel coso di plastica potesse suggerirgli la decisione da prendere. Stava riagganciando il ricevitore proprio mentre la voce del sergente, lontana e soffocata in quella specie di imbuto nero, ripeteva: — Dovete denunciare un... Riappese. "No" pensò.
 
 "Non voglio denunciare niente." "Me ne vado da questa città, via da tutti i telefoni, perché non voglio parlare con la polizia. E con questo? Non mi piace dover discutere quella storia con nessuno, e meno di tutti con la polizia, e con questo? E allora, se non voglio farlo non lo faccio" pensò. Aprì la porta, uscì dalla cabina telefonica e attraversò tutto l'emporio. La ragazza di colore, Amelia, era ancora alla cassa. Gli sorrise quando lo vide avvicinarsi. — Siete tornato? — disse. — Non vi ho visto entrare. — Sono qui — disse. — Torno sempre indietro, io, come le monete false. — Imbucati, i vostri biglietti? — Sì. — Avete trovato il vostro amico davanti alla polizia? — No. — Come mai? — Probabilmente alla polizia non ci sono amici miei. — Su questo potete scommetterci — disse Amelia, e rise. — A che ora uscite? — chiese lui. — Cosa? — Ho chiesto a che ora uscite. — Perché? — Voglio andare fuori di città. — Cosa vuol dire fuori di città? — Fuori. Via. — A casa vostra? — No, no. Non a casa. Sarebbe lo stesso, no? Sarebbe un'altra scatola uguale. La città è una scatola grossa, e Carey una scatola piccola, ma è lo stesso. Giusto? Amelia sorrise, e lo guardò incuriosita. — Non lo so — disse. — Toglietevi il grembiule — disse Roger lentamente — e appendetelo a quel gancio là. Lo vedete quel gancio? — Lo vedo. — Appendete là il grembiule, e dite al principale che avete un gran mal di testa... — Io non ho mal di testa. — Sì, invece. Avete mal di testa e per oggi non potete più lavorare. Amelia lo fissò negli occhi. — Perché? — disse. — Perché dobbiamo andare fuori città.
 
 — Dove? — Non lo so. — E quando saremo fuori? — Allora vedremo. La cosa importante adesso è fare quello che dobbiamo fare, giusto? E quello che dobbiamo fare è andarcene alla svelta da questa città. — La polizia vi sta cercando? — chiese lei. — No. — Roger sorrise. — Che muoia sul colpo se non è vero, la polizia non mi sta cercando. Allora? Vi decidete a farvi venire il mal di testa, appendere il grembiule e venire con me? Amelia si strinse nelle spalle. — Non lo so — disse. — Quando lo saprete? — Appena mi avrete detto che cosa volete da me. — Be', io no — disse Roger. — No, vero? — No. Amelia continuava a fissarlo. — Non so cosa pensare di voi — disse. — Via il grembiule — mormorò lui. — Mmm... — Là c'è il gancio — disse lui. — Mmm... — Da voi? E chi vuole qualcosa da voi? — Tutti, quando si è una donna di colore. — Non potete lavorare con quel mal di testa. — Mmm... — Vi aspetto qui fuori fra cinque minuti. All'angolo. — Perché? — chiese ancora Amelia. — Ci divertiremo — disse lui, e se ne andò. La ragazza non uscì dopo cinque minuti. Non uscì nemmeno dopo dieci. In capo a un quarto d'ora Roger pensò che non sarebbe più venuta. Sbirciò nel negozio al di sopra della merce ammucchiata in vetrina, e vide Amelia seduta alla cassa. Pareva che la ragazza non avesse nessuna intenzione di togliersi il grembiule e di dire al principale che aveva mal di testa. Era andata così. Peccato. Roger si allontanò. Peccato perché Amelia era una bella ragazza, e poi lui non era mai uscito con una ragazza di colore, e aveva pensato che poteva essere piacevole. Adesso che aveva deciso di non andare a raccontare la storia alla polizia avrebbe dovuto tornare a casa, a Carey. Invece non gli era nemmeno passato per la testa. Prima aveva cercato di
 
 spiegare ad Amelia che Carey, e la città, e la stazione di polizia di fronte al parco erano uguali, tutte la stessa cosa, perché l'unica differenza stava nelle dimensioni. La stazione di polizia era una scatola piccola, Carey una scatola un poco più grande, e la città la scatola più grossa di tutte, ma in fondo tutte e tre cercavano di tenere chiuso un uomo nella scatola, di soffocarcelo, mentre invece l'uomo voleva ogni tanto prendere fiato, rilassarsi, divertirsi un po'. La sera prima lui e Molly stavano parlando di questo, in fondo, quando si erano messi a discutere della solitudine e tutto il resto. Almeno, lui aveva pensato che fosse questo il discorso, ma poi Molly aveva cominciato a parlare di quell'uomo di Sacramento. Lui non aveva mai avuto una bella ragazza, e Molly era brutta come il diavolo. Lo era stata fino alle due del mattino, fino a quando era... Ma questo non c'entrava, adesso. Quella ragazza di colore che stava alla cassa del negozio, invece, tanto per cominciare, era bella, ecco perché non era uscita. Avrebbe potuto dirglielo lui, che non sarebbe uscita. Informazione di prima mano. Le ragazze belle non andavano mai con lui. Ma probabilmente era meglio così. Magari qualcuno di Carey che si trovava per caso in città l'avrebbe visto al braccio di una ragazza di colore, anche se non era proprio una nera per via del padre spagnolo... Ecco, non voleva che sua madre venisse a sapere una cosa del genere. Non che gli importasse molto quello che poteva pensare sua madre. Se gliene fosse importato sarebbe tornato di corsa a Carey invece di restare in città a progettare di divertirsi un po' e fare un po' quello che gli pareva del suo tempo. Adesso che la ragazza di colore aveva rovinato i suoi piani doveva pur fare qualcos'altro. Per la verità non aveva fatto un piano preciso anche quando aveva sperato che Amelia sarebbe uscita con lui. Ma almeno avrebbe avuto vicino una persona con la quale parlare, e scherzare, e alla quale dedicarsi... e poi, be'... avrebbe pur combinato qualcosa, lo sapeva. Magari sarebbero andati in un cinema, dove facevano anche avanspettacolo. L'ultima volta che era stato in città era andato in un cinema di quelli e gli era piaciuto. — Ehi! — chiamò la voce alle sue spalle. — Aspettate! Riconobbe la voce e ne fu sorpreso. Si voltò. Amelia correva per raggiungerlo. Indossava un cappotto azzurro col collo rialzato fino al mento, e in testa aveva un fazzoletto di un azzurro più intenso. Gli si avvicinò col fiato grosso, e l'alito le usciva dalla bocca in nuvole bianche. Respirando a fatica, la ragazza disse: — Camminate svelto, voi! — Credevo che ormai non veniste più.
 
 — Il principale ha dovuto cercare qualcuno per sostituirmi alla cassa, e c'è voluto un po' di tempo. — Be', sono contento che siate qui — disse Roger. — Io non sono sicura di esserlo — ribatté Amelia, e rise. Aveva la pelle liscia, senza un segno, di un bel marrone caldo. Gli occhi erano quasi neri, e dal fazzoletto azzurro elettrico spuntavano i capelli neri come una notte scura. Quando rideva, si vedeva un dente storto, proprio davanti, e qualche volta lei alzava una mano a coprirsi la bocca, ma solo quando se ne ricordava. Indossava un paio di scarpe blu col tacco basso, e aveva delle belle gambe. Respirava ancora col fiato grosso, ma gli tenne dietro quando lui si avviò e poi, con gesto impulsivo, gli infilò una mano sotto il braccio. — Oh, ecco fatto! — disse. — Se stiamo facendo una cosa facciamola come va fatta, no? — Cosa? — Voglio dire... se sono con voi, sono con voi. E se sono con voi allora vi do il braccio come farei se fossi con uno di colore, giusto? — Giusto — disse Roger. — È la prima volta che esco con un uomo bianco. — Anch'io — disse Roger, e scoppiò a ridere. — Con una ragazza di colore, io. — Mi piace — disse Amelia. — Perché? — Non lo so. Ma non mi piacerebbe pensare che siete uno di quei tipi che si buttano con tutte le ragazze di colore, sapete... No, non mi piacerebbe. — A Carey non c'è neanche una ragazza di colore — disse Roger. — Sono tutte sposate? — domandò Amelia, in tono serio, e vedendo che lui scoppiava ancora a ridere, chiese: — Cos'avete? — Volevo dire che a Carey non ce ne sono proprio — spiegò Roger. — Non ce n'è mai stata neanche una. — Questo è un guaio — disse Amelia. — Come fate allora per i disordini razziali? — Ce la prendiamo con gli ebrei — disse Roger, e si rese conto di aver avuto una buona battuta e gli fece piacere che Amelia ridesse. A dire la verità lui non afferrava esattamente l'umorismo della sua risposta, a meno che non fosse perché a Carey nessuno se la prendeva con gli ebrei. Del resto a Carey c'era un ebreo solo, un certo Samuel Silverstein, che aveva un negozio di ferramenta e soffriva di artrite, poveretto. Perché avrebbero do-
 
 vuto prendersela con lui? Ecco, a sua madre, o a Buddy, una battuta come quella Roger non l'avrebbe mai detta, ma essere con Amelia lo rendeva audace e spiritoso. Si sentì a un tratto molto contento che la ragazza gli fosse corsa dietro. — Inseguite sempre gli uomini per la strada? — chiese. — Sempre. E voi dite sempre alle ragazze di appendere il grembiule a un gancio e fingere di essere malate e... — Il mal di testa non è una malattia — disse Roger. — ...correre da voi agli angoli delle strade, per poi scomparire invece di aspettarle? — Io scompaio sempre nell'aria — rispose Roger. — Sono Mandrake! — Fate così, eh? — Già. Io sono un mago — disse Roger, allegro. — Ed entrate nei negozi a fare sfoggio del vostro fascino sulle povere ragazze di colore. — Siete povera? — disse lui. — Sono molto povera. — Davvero? — Ehi, signor mago, vi sembra che essere poveri sia una cosa da scherzarci sopra? — disse Amelia. — Cosa c'è da scherzare sulla povertà? Sono molto povera, sul serio. Sono molto, molto, molto povera. — E io sono molto ricco — disse Roger. — Bene. Lo sapevo che un giorno sarebbe arrivato un miliardario bianco che mi avrebbe portato via — disse Amelia. — Eccolo qua il miliardario. Sono io. — Il signor Mandrake. — Già — disse lui. — Ieri ho guadagnato centoventidue dollari. Cosa ne dite? — Che sono un bel mucchietto di soldi. — Oggi me ne sono rimasti in tasca... vediamo... una quindicina di dollari, più o meno. — Quel che arriva in fretta in fretta se ne va — disse Amelia, e si strinse nelle spalle. — Ho fatto follie! Ho mandato un vaglia da cento dollari a mia madre. — Su a Gulchwater, vero? — Su a Carey. — Mi pareva che il vostro paese si chiamasse Gulchsee. — No, si chiama Carey.
 
 — Oh, mi sembrava che aveste detto Gulchlake. — No, ho detto Carey. — Vicino a Huddlesworth, vero? — Vicino a Huddleston. — Dove la gente va a fare il bagno? — Dove la gente va a sciare. — Lo sapevo di aver capito giusto — disse Amelia. Roger rise. — Comunque — disse — ho mandato cento dollari a mia madre, ho pagato quattro dollari per la stanza, ho comperato biglietti e francobolli, ho preso un caffè, ho pagato la cioccolata di Ralph e... — Chi è Ralph? — Un tale che ho conosciuto — rispose Roger. E dopo una pausa aggiunse: — È un tossicomane. — Conoscete della gente simpatica — disse Amelia. — Ralph è una brava persona. — Mia madre ci ha sempre detto, a me e ai miei fratelli, che se ci azzardiamo anche solo a toccare quella roba ci frusta di santa ragione. E lo dice sul serio. Mia madre è una donna magrissima, ma è fatta di ferro. Preferirebbe vederci morti piuttosto che saperci su quella strada. — Ma la si trova facilmente, la droga? — chiese Roger. — Se avete quattrini, potete trovarne quanta volete. In questa città, coi quattrini si trova tutto quello che si vuole. — L'ha detto anche Ralph. — Il vostro Ralph deve essere uno che la sa lunga. — Comunque — disse Roger — ecco qui cosa m'è rimasto. — Infilò una mano in tasca, ne tolse un pacchetto di banconote ripiegate, le passò nella sinistra e poi tornò a infilare in tasca la destra alla ricerca degli spiccioli. Il totale della moneta risultò di settantadue cents, e le banconote erano due da cinque dollari e quattro da uno. — Quattordici dollari e settantadue cent — disse Roger. — Un vero milionario! L'avete detto! — Giusto. — Giusto — disse lei. — Dove vi piacerebbe andare? — Non lo so — rispose Amelia. — Mostratemi la città. La vostra città. — Questa non è la mia città, Amelia. — Intendevo la città dell'uomo bianco. — Non distinguerei la sua città dalla vostra — disse Roger.
 
 — Qui sono un forestiero. — Che cercava un amico davanti al posto di polizia — disse lei inaspettatamente. — Già. — La guardò. — E che non l'ha trovato. — Che non mi sono preoccupato di cercare — disse lui. — Un brutto posto per cercarci un amico — disse Amelia. — Dove volete portarmi, signor milionario? In periferia? In centro? Dove? — Adesso lo so, dove — disse lui. — E sarebbe? — C'è un posto dove ho sempre desiderato di andare. Quando avevo dieci anni mia madre mi ha portato in città per la prima volta, e dovevamo andare là, ma quel giorno pioveva. Su, venite — disse Roger, e la prese per mano. — Dove? — chiese lei. — Venite! Le grandi ruote erano immobili, e sulle piste dell'otto-volante sostenute dall'alta impalcatura di legno, scure contro il brutto cielo scuro di febbraio, non correvano carrelli stipati di ragazzi e ragazze urlanti. Le baracche allineate lungo i vialetti del parco dei divertimenti erano chiuse, e le assi sbarravano la strada al vento che soffiava dall'oceano e sollevava dalla spiaggia mulinelli di sabbia, frustando i parapetti fatti di tubi metallici e premendo inutilmente contro i tavolati di protezione. Giornali dell'estate passata volavano nell'aria, ingialliti e strappati, impennandosi e planando come bizzarri uccelli per finire sui minareti di un baraccone dedicato all'Arabia misteriosa. Le piste delle giostre protette dai copertoni di grossa tela parevano aspettare, guardinghe, silenziose, immobili, il ritorno delle rondini, e intanto il vento si accaniva sui tendoni fischiando nell'urto con le travature metalliche. Non c'erano gli imbonitori a chiamare la folla alle baracche per tentare la fortuna alle lotterie o dimostrare la propria abilità al tiro a segno. Non c'erano neppure i venditori di panini o di pizze. Non c'erano voci oltre quella del vento e dell'oceano. La vernice verde delle panche sparse nei viali era secca e scrostata. Un vecchio, immobile in fondo a un vialetto, fissava l'oceano. — Non eravate mai venuto qui? — chiese Amelia. — No — disse Roger.
 
 — Avete scelto proprio il momento giusto per venirci, allora. — Pare che debbano saltare fuori i fantasmi da un momento all'altro, no? — disse Roger, e pensò alla notte prima e a Molly. — È come stare in bilico sull'orlo del mondo — disse Amelia, e lui si voltò a guardarla in modo curioso. — Cos'avete? — chiese la ragazza. — Non so... È quello che avete detto... Lo stavo pensando un attimo prima che lo diceste. Pensavo che fossimo rimasti noi due soli, in piedi proprio sull'orlo del mondo. — Noi tre, soli — disse la ragazza. — Come? Ah, sì, quel vecchio laggiù. — È il mio dueña — disse lei. — Cosa vuol dire? — Dueña? È una parola spagnola. Significa guardiano, difensore... In Spagna, quando una ragazza esce con un ragazzo deve portare con sé un dueña, di solito una zia o qualche altro parente anziano. Me l'ha spiegato mio padre. Lui è spagnolo, sapete? Ve l'avevo già detto? Spagnolo proprio, non portoricano — insistette Amelia. — Che differenza c'è? — In questa città c'è un'enorme differenza. Qui è già una brutta cosa non essere bianco, ma la cosa peggiore che possa capitare a uno è quella di essere portoricano. — E perché? — Non lo so — rispose Amelia stringendosi nelle spalle. — Forse è più di moda odiare i portoricani, adesso. — Rise, e Roger rise con lei. — Mio padre si chiama Juan — riprese Amelia. — Juan Perez. Noi ragazzi scherziamo sempre con lui e gli chiediamo come va il suo caffè colombiano... "Avete mai visto quella scenetta pubblicitaria alla TV? Il personaggio nella televisione veramente si chiama Juan Valdez, ma il nome è abbastanza simile. A mio padre piace che si scherzi con lui. Si diverte. Dice sempre che il suo caffè cresce benissimo perché l'ha piantato sotto un albero spagnolo. Mio padre è spagnolo sul serio, sapete? È di una cittadina vicina a Madrid. Brihuega. L'avete mai sentita nominare?" — Volete dire Brihuegasee? — No, Brihuega. — Ah, sì! Brihuegalake. — No. Brihuega! — Vicino a Huddlesworth, vero?
 
 — Vicino a Madrid. — Dove fanno i combattimenti con i cammelli. — No, con i tori. — Sapevo di aver capito — disse Roger, e Amelia rise. — Be', adesso che siamo qui cosa facciamo? — disse lui. Amelia si strinse nelle spalle. — Potremmo sbaciucchiarci un po'! — È questo che volete? — Non parlavo sul serio. E poi è ancora presto... Però devo ammettere che... — Sì? — Sono curiosa di sapere che effetto fa baciare un bianco. — Anch'io. — Baciare una ragazza di colore, vorrete dire. — Sì. — Già. Il vento faceva aderire la stoffa dei cappotti ai loro corpi. In silenzio, loro guardavano l'oceano. In fondo al vialetto, il vecchio, sempre immobile, pareva una statua di sale rappreso di colpo dal gelo. — Pensate che a quel vecchio gliene importerebbe qualcosa? — chiese Amelia. — Non credo! — Be'... — disse lei. — Be'... — Possiamo provare. Alzò la faccia, e lui le mise le braccia attorno al corpo, e poi si chinò a baciarla sulla bocca. La baciò delicatamente. Pensava alla sera prima e a Molly. Si scostò per guardarla in faccia. Lei riprese fiato con un leggero sospiro, poi sorrise in modo misterioso, alzò le spalle e disse: — Mi piace. — Anche a me. — Credi che al vecchio darebbe fastidio se lo rifacessimo? — Non credo — disse Roger. Si baciarono ancora. Le sue labbra erano umide. Ancora lui si scostò a guardarla. La ragazza teneva la testa alzata a fissarlo con espressione seria, gli occhi scuri pieni di domande. — Questa è una pazzia — mormorò Amelia. — Sì — disse lui. — È una pazzia stare qui su una passerella con questo vento che soffia.
 
 — Sì. — A baciarsi — disse lei. Parlava con voce bassa, calda. — Sì. — E là quel vecchio che guarda. — Non sta guardando — disse Roger. — Sull'orlo del mondo — disse Amelia. E di colpo aggiunse: — Non so nemmeno chi sei! — Mi chiamo Roger Broome. — Sì, va bene, ma chi sei? — Cosa vuoi sapere di me? — Quanti anni hai? — Ventisette. — Io ne ho ventidue. — Una pausa. — Come faccio a sapere... — s'interruppe e scosse la testa. — Cosa? — Come faccio a sapere che tu non sei... un... — scosse le spalle. — Un... volevi sapere dov'era il posto di polizia... — È vero. — Per incontrarti con un amico, hai detto. Ma poi sei tornato al negozio e non avevi visto il tuo amico... Come faccio a sapere che... Insomma, come faccio a sapere che non sei nei guai? — Ho la faccia di uno che si trova nei guai? — Non so com'è un uomo bianco nei guai. Ho visto tanta gente di colore nei guai. Un uomo di colore è sempre nei guai, dal momento in cui nasce. Ma non so che faccia ha un bianco nei guai. Non so che espressione hanno i suoi occhi. — Guardali, i miei occhi. — Sì... — Che cosa vedi? — Che sono verdi. No, color ambra... Non so. Di che colore sono? Nocciola? — Sì, nocciola, come quelli di mia madre. Cos'altro vedi? — Dei puntini più chiari. Mi sembrano gialli. — Cos'altro? — Ci vedo la mia faccia. Mi vedo riflessa nei tuoi occhi come in due specchietti deformanti. — Ci vedi qualche guaio? — No. A meno che io non sia un guaio — disse Amelia. Una pausa. —
 
 Lo sono? Lui pensò a Molly, e subito disse: — No. — L'hai detto troppo in fretta. — Non guardarmi in quel modo — disse lui. — Quale modo? — Come se... tutto a un tratto avessi paura di me. — Non essere sciocco. Perché dovrei aver paura di te? — Non hai nessun motivo di... — Io sono alta un metro e sessanta e peso cinquantacinque chili. Tu sei soltanto due metri... — Uno e novantasei — corresse Roger. — ...e pesi novanta chili, e potresti rompermi in due solo... — Novantacinque chili. — ...premendo un po' le dita. Siamo soli in un viale ventoso... — Là in fondo c'è un vecchio. — ...in un posto di fantasmi, con di fronte l'oceano e dietro un mucchio di baracche e baracconi deserti! Quindi perché dovrei aver paura? Chi ha paura? — Giusto — disse lui, e sorrise. — Vero, giusto — disse lui. — Potresti strangolarmi, o annegarmi, o picchiarmi a morte, e nessuno lo saprebbe per almeno dieci anni. — O forse mai — disse Roger. — Già. — Naturalmente, c'è sempre quel vecchio laggiù. — Oh, sì. Con lei laggiù sono a posto — disse Amelia. — Probabilmente è mezzo cieco, e per la verità comincio a chiedermi se per caso non sia finto. Da quando siamo qui non si è mai mosso! — Vuoi andare via? — chiese Roger. — Sì — rispose lei. — Ma non perché ho paura di te. Soltanto perché ho freddo. — Dove ti piacerebbe andare? — Torniamo in città. — Ma dove? — Hai una stanza? — chiese Amelia. — Sì. — Potremmo andare là — disse lei stringendosi nelle spalle. — Al riparo dal freddo. — Può essere un'idea — disse Roger.
 
 Voltarono le spalle all'oceano e percorsero il vialetto che portava fuori del parco dei divertimenti. Lei infilò una mano sotto il braccio di Roger e gli posò la testa contro una spalla. Lui pensò a quanto era bella. Sentiva sul braccio la pressione delle dita di Amelia, e ricordava di non aver mai avuto una ragazza bella, mai. Adesso lì con lui ce n'era una, ma era quasi una negra. Gli dava fastidio che Amelia fosse una ragazza di colore. Si disse che era un vero peccato, perché Amelia era la prima ragazza bella che lui avesse mai conosciuto in vita sua. Be'... La sera prima anche Molly era stata bella, ma soltanto dopo. Questo era il buffo della storia: lui Molly non l'aveva vista subito bella. Questa ragazza, invece, questa ragazza di colore che gli teneva il braccio e gli appoggiava la testa sulla spalla, questa ragazza era bella. Aveva begli occhi, un bel sorriso, un bel seno e gambe ben fatte. Peccato davvero che fosse una ragazza di colore, per quanto il marrone caldo della sua pelle fosse piacevole. "Senti un po'" si disse "non puoi perdere la testa per una ragazza di colore." — Senti — disse. — Sì? — Sarebbe meglio tornare in città, e forse... mmm, forse tu dovresti tornare al negozio. — Cosa? — disse lei. — Dovresti tornare al lavoro. Almeno nel pomeriggio. — Cosa? — ripeté lei. — Poi io magari... ecco... vengo a prenderti più tardi, quando il negozio chiude, e... ecco, potremmo mangiare insieme. Ti va? Lei si fermò di colpo. Il vento faceva sventolare le cocche del fazzoletto azzurro legato stretto sotto il mento. Aveva un'espressione seria e sospettosa. Adesso stringeva tutte e due le mani sulla chiusura metallica della borsetta. Immobile, irrigidita, lo fissava con grandi occhi scuri accesi di collera, la faccia incorniciata dal fazzoletto svolazzante. — Cosa significa questo discorso? — disse. — Ho detto al mio principale che avevo mal di testa. Adesso non posso tornarmene là semplicemente e dirgli che... — Possiamo vederci più tardi — disse Roger. — Per andare a mangiare. — Sei... — s'interruppe e sbuffò, esasperata. Poi lo guardò con espressione grave per qualche secondo, e poi disse: — Cosa c'è? — Niente. — Solo due minuti fa mi hai baciata come se... — Ho promesso a una persona di...
 
 — Voglio sapere soltanto che cosa ti ha spaventato. Non ti piace come bacio? — Mi piace. — E allora? Se ti secca farti vedere con me... voglio dire, se ti secca portare una ragazza di colore nella tua stanza... — Non si tratta di questo. — Possiamo andare a casa mia, dove saremo circondati solo da gente di colore, e dai topi che passeggiano sulle pareti, e dalle condutture che spuntano dai muri, e dai fili della luce che pendono dal soffitto, e... — Anche nella mia stanza ci sono topi. — Naturalmente può darsi che a mia madre non piaccia che io porti a casa un uomo bianco. Può darsi che lei cominci a ricantarmi la solita vecchia storia che mi sta cantando da quando ho cominciato a camminare. "Angelo mio, stai lontana dagli uomini bianchi. Quelli cercano soltanto di toglierti le mutandine e privarti della tua purezza." — Senti, Amelia... — Mia madre però non sa una cosa. Sa tante cose ed è fatta di ferro, ma non sa che il suo angelo, la sua piccola Amelia, è stata privata della sua purezza in una soffitta, un'estate, quando aveva dodici anni, e non è stato un uomo bianco a farlo, e nemmeno un ragazzo bianco. Sono stati sei negri di una banda, i Persian Lords, i sei negri più neri che esistano! — Amelia fece una pausa, poi disse, con amarezza: — La mia dueña doveva essere in vacanza quell'estate, doveva essere al mare, sulla spiaggia di Sand Harbor, dove vanno le ricche signore. Si può sapere che cosa diavolo ti è successo, Roger? — Niente. — Non sarai per caso una violetta? — Una... Cosa vuol dire? — Un invertito. — No. — Allora perché... — Ci vedremo più tardi, ecco tutto — disse Roger. — C'è quel mio amico... quello di cui ti ho parlato... — Sì? — Devo vederlo, ecco tutto. — Un amico molto comodo. — Devo vederlo — ripeté Roger. Amelia sospirò.
 
 — Non posso farne a meno — disse lui. Amelia sospirò ancora. — Su, torniamo in città — disse lui. — Ti darò il mio numero di telefono — disse lei. — Non voglio tornare al negozio dopo aver detto che non potevo lavorare per il mal di testa. — Come vuoi. — Mi telefonerai? — Sì. Sì, credo che ti telefonerò. — Lo credi soltanto? Perché? — Perché io... Amelia, per piacere, non... non seccarmi, eh? Ti prego, non seccarmi. — Scusami. — Farò il possibile per telefonarti, e andremo a mangiare insieme. — Va bene. Scambiarono poche parole lungo il percorso in metropolitana. Erano seduti vicini, e di tanto in tanto Amelia girava la testa a guardarlo, ma lui stava pensando a Molly e a cosa doveva fare. Era stupido credere di poter fare diversamente. Doveva andare alla polizia, non c'era altro sistema. La lasciò all'angolo, vicino a casa. Era quasi mezzogiorno. Il vento spazzava la piccola strada, e lei camminava con la testa bassa, tenendo chiuso con una mano il collo del cappotto. — Telefonami — gli disse. — Farò il possibile. — Aspetterò. — Fece una pausa, poi, a voce bassa, disse: — Mi piace come baci, uomo bianco. — Si voltò, proseguì per un pezzo lungo la strada, ed entrò in una casa. Lui la guardò finché la vide scomparire, poi si avviò verso Grover Avenue, dove c'era il posto di polizia. VI Cominciava a nevicare. I fiocchi grossi e bagnati si scioglievano subito a contatto con l'asfalto, sulle carrozzerie delle macchine, sui coperchi dei bidoni della spazzatura allineati lungo i gradini d'ingresso delle case. Sui muri di cinta del parco, e dentro, sui viali in salita e in discesa, sui prati, sugli alberi e i cespugli, la neve cominciava a fermarsi, poco, coprendo soltanto piccole superfici qua
 
 e là, per il momento, ma comunque restava. Roger camminò lungo il muro velato di neve, guardò la stazione di polizia, poi respirò a fondo, contrasse il ventre e attraversò la strada. Salì i gradini. Erano sette. La porta era a due battenti. Tentò di spingere il battente di sinistra, ma la porta non si aprì. Allora provò a destra. La porta cedette. La stanza era enorme, con sbarre alle finestre che si aprivano tutte nella parete sinistra, e un grande banco di legno, alto, un po' simile al banco di un giudice di tribunale, di fronte alle finestre. Sul banco un cartello bianco recava una scritta a mano, in nero, che diceva: I VISITATORI SONO PREGATI DI RIVOLGERSI QUI. Dietro il banco c'erano due poliziotti in divisa, uno coi gradi di sergente. Il secondo, seduto davanti a un centralino, aveva in testa una cuffia telefonica. Davanti al banco, e alla distanza di un metro e venti circa, avevano sistemato una specie di ringhiera, costituita da un tubo di metallo sostenuto a una certa altezza dal suolo da altri tubi fissati al pavimento. Sulla parete di fronte al banco era appeso un orologio elettrico. Segnava le dodici e un quarto. Pressappoco sotto l'orologio, un radiatore scaldava l'ambiente accompagnando l'emissione di calore con un sibilo. Ai due lati del radiatore c'erano due panche di legno, e più lontano, un cartello bianco a forma di freccia appeso al muro, portava la scritta SQUADRA INVESTIGATIVA e indicava una scala metallica che saliva al piano superiore. Le pareti erano verde chiaro, e sporche. Davanti al banco, assicurati alla ringhiera con le manette, c'erano due uomini, e vicino a loro un agente di pattuglia. Il sergente di servizio li stava interrogando. Roger andò a sedersi su una delle panche di fianco al radiatore. — Quando li hai presi? — chiese il sergente al poliziotto in divisa. — Mentre stavano uscendo dal magazzino. — Cioè? — Al numero undici venti di Ainsley Street. — Dov'è? Sulla Dodicesima o sulla Tredicesima? — Sulla Tredicesima. — Come si chiama il magazzino? — Vestite Abigail — disse l'agente di pattuglia. — Perché, gira nuda? — disse il sergente, e tutti, compresi i due uomini ammanettati, scoppiarono a ridere. Roger non capì cosa ci fosse di divertente
 
 — In Ainsley Street, la ditta occupa una soffitta — spiegò l'agente di pattuglia. — Credo che le serva da magazzino. Comunque non c'è mai nessuno lassù, se non quando devono portare o prelevare della merce. — Una soffitta, eh? — Sì. — Ha anche un negozio, quella ditta? — Sì. — Qui nel quartiere? — Sì. Un piccolo negozio in Culver Street. — Vestite Abigail, si chiama, eh? — disse il sergente, e risero ancora tutti. — Va bene. Allora, ditemi un po' che cosa stavate facendo da Vestite Abigail. — Stavamo inseguendo i piccioni — rispose uno dei due ammanettati, tornato serio di colpo. Dimostrava ventiquattro o venticinque anni, aveva un gran bisogno di un buon taglio di capelli, e indossava una giacca grigia di renna con polsi e martingala in maglia. — Come ti chiami? — chiese il sergente. — Mancuso. Edward Mancuso. — Bene. Adesso dimmi che cos'è questa storia dei piccioni. — Non siamo obbligati a rispondere — disse il secondo uomo. Aveva più o meno l'età di Mancuso, gli stessi capelli troppo lunghi, e indossava un cappotto marrone. I pantaloni parevano un po' troppo abbondanti, per lui. — Non avevano nessun diritto di portarci qui. Siamo noi che li possiamo denunciare per abuso di autorità. — Tu come ti chiami? — chiese il sergente. — Frank Di Paolo. Sapete cos'è l'abuso di autorità? — Sì, lo sappiamo. Come mai stavate scendendo dalle scale che portano alla soffitta? — Voglio un avvocato — disse Di Paolo. — Perché? Non vi abbiamo ancora incriminato. — Non potete incriminarci di niente. — Ho trovato segni di scasso sulla porta della soffitta — disse, secco, l'agente di pattuglia. — Non li abbiamo lasciati noi — disse Di Paolo. — Ci avete trovato addosso degli arnesi da scasso? — Noi sappiamo tutto sugli arnesi da scasso — disse il sergente, poi si rivolse direttamente a Di Paolo e aggiunse: — Anche tu sai tutto sugli arnesi da scasso, vero?
 
 — Vivendo in questo maledetto quartiere si impara tutto di tutto — rispose Di Paolo. — Anche come entrare in un magazzino di confezioni e rubare un paio di vestiti? Hai imparato tutto anche su questo? — Noi volevamo riprendere i piccioni — disse Mancuso. — Quali piccioni? — I nostri. — E li stavate cercando in un magazzino di confezioni? — No, sul tetto. — Tenete dei piccioni sul tetto di quella casa? — No. Li teniamo sul tetto del numero ventitré trentacinque della Dodicesima Strada, i piccioni. — Cosa c'entra allora il tetto della Dodicesima Strada con la soffitta di Ainsley Street? — Per entrarci non c'entra niente — disse Mancuso. — Neanche noi c'entriamo niente con la soffitta — disse Di Paolo. — Eravamo in quella casa soltanto perché sul tetto c'erano i nostri piccioni. — Siamo saliti soltanto per riprenderli — disse Mancuso. — Cos'è questa storia? I vostri piccioni non sanno volare? — chiese il sergente. Il poliziotto in divisa rise. — Hanno scoperto una razza di piccioni che non sa volare — disse il sergente, incoraggiato dal successo, e l'agente di pattuglia rise ancora. — Sanno volare, ma qualche volta non tornano indietro neanche a chiamarli. Noi eravamo sul tetto di casa nostra e vedevamo i due piccioni passeggiare sul tetto della casa dove c'è il magazzino di confezioni e... — Ah! Sapevate che in quella casa c'è un magazzino di confezioni? — No. L'abbiamo saputo solo quando siamo stati là. Mentre stavamo salendo sul tetto abbiamo visto la targa sulla porta della soffitta. — E già che c'eravate avete deciso di forzare la porta. — Forzare cosa? Stavamo salendo sul tetto per prendere i nostri piccioni. — Dove sono? — Cosa? — I piccioni. — Sono volati via quando ci siamo avvicinati. — Mi pareva che non sapessero volare — disse il sergente. — Chi l'ha detto? Siete stato voi a dirlo, non noi.
 
 Un uomo scese la scaletta di ferro, e i due giovani ammanettati si voltarono un momento a guardarlo. Era ben vestito, rasato di fresco, e con gli occhi a mandorla quasi come un orientale. Era a testa nuda, coi capelli biondi tagliati corti, ma non a spazzola. Stava leggendo qualcosa, un modulo, sembrava. Attraversò la stanza, poi piegò il modulo, lo infilò nella tasca della giacca e si avvicinò al banco. — Dave, esco a fare colazione — disse al sergente. — Se qualcuno mi cerca, sarò qui verso l'una e mezzo o le due. — Va bene, Steve — rispose il sergente. Poi chiese: — Li conosci questi due? L'uomo che il sergente aveva chiamato Steve guardò Mancuso e Di Paolo, e scosse la testa. — No — disse. — Chi sono? — Un paio di appassionati di piccioni — rispose il sergente, e guardò l'agente di pattuglia il quale rise. — Non li conosci, eh? — No. Il sergente guardò Di Paolo e disse: — Lo vedete questo tipo? È uno dei più feroci poliziotti del Distretto. Dico bene, Steve? L'uomo, chiaramente uno della Squadra Investigativa, sorrise e disse: — Dici benissimo. — Ve l'ho detto — riprese il sergente — così se siete furbi raccontate la storia a me, senza aspettare che lui vi porti di sopra. Nella sua tana lui adopera uno sfollagente. Giusto, Steve? — Due sfollagente — rispose l'agente investigativo. — E un tubo di piombo. — Non abbiamo nessuna storia da raccontare — disse Mancuso. — Siamo saliti sul tetto per prendere i piccioni, e... — Ci vediamo più tardi, Dave — disse l'agente investigativo. — ...questa è tutta la verità. Li avevamo visti dal tetto dove li stavamo facendo volare... — Arrivederci, Steve. In febbraio? — Cosa vuol dire se è febbraio? — Fate volare i vostri piccioni in una giornata in cui cascano le orecchie dal freddo? — Cosa c'entra il freddo con... Roger si alzò di scattò. L'agente investigativo era uscito e stava già scendendo i gradini. Il sergente alzò la testa quando Roger si avviò alla porta, e quasi che lo notasse per la prima volta in quel momento chiese: —
 
 Volevate qualcosa, signore. — No, no, niente, grazie — disse Roger. Aprì il battente in fretta. Alle sue spalle Di Paolo stava ancora spiegando con calma la faccenda dei piccioni. Uscì e chiuse la porta. Scese i gradini, guardò prima a sinistra e poi a destra, e vide l'agente investigativo che si allontanava lungo Grover Avenue, le mani affondate nelle tasche del cappotto di tweed, la testa china per affrontare il vento. Gli andò dietro. Non avrebbe saputo dire che cosa l'aveva spinto ad alzarsi improvvisamente da quella panca. Forse era stato il modo in cui i poliziotti avevano intrappolato i due con le manette, il modo in cui cercavano di dimostrare che quei due avevano avuto intenzione di saccheggiare il magazzino di confezioni mentre era tanto chiaro che il loro unico interesse era per i piccioni volati sul tetto. Forse era stato per questo che lui si era alzato, o forse per la maniera in cui quell'agente investigativo aveva sorriso quando il sergente aveva detto che era uno dei poliziotti più feroci. Aveva sorriso e aveva detto: "Dici benissimo" come se lui non fosse feroce proprio per niente, e facesse semplicemente il suo lavoro, lavoro che soltanto per caso trattava di uomini che forse avevano e forse non avevano tentato di penetrare in magazzini di confezioni. Nella faccia di quell'agente investigativo c'era qualcosa di buono, anche se Roger non sapeva dire cosa fosse. Lui sapeva soltanto che al mondo ci sono tipi dai quali è meglio stare alla larga, e tipi per bene. L'agente investigativo gli aveva fatto l'effetto di essere uno di quelli per bene, così come, nel bar, Parker gli aveva fatto subito pensare che fosse un poco di buono. Certo che camminava svelto, pensò Roger. Affrettò il passo per non perdere di vista il cappotto di tweed. L'agente investigativo era alto, non come Roger, ma almeno un metro e ottantaquattro un metro e ottantacinque, e aveva una bella figura, con spalle larghe e fianchi stretti, e camminava con la scioltezza di un atleta nonostante il terreno reso scivoloso dalla neve. La neve continuava a cadere pesante d'umidità, e i grossi fiocchi che riempivano l'aria parevano auguri di Natale. Sul lucido grigio e bianco delle strade si alzava il caldo rosso mattone delle case. Si pensa sempre a una città come a un qualcosa in bianco e nero, ma durante una nevicata si vedono di colpo tutti gli altri colori: il rosso dei mattoni, e il verde delle imposte, e il giallo o l'azzurro di stanze che si intravedono appena tra le tende. La città è piena di colori.
 
 Mentre seguiva l'agente investigativo, Roger cominciò a sentirsi di nuovo soddisfatto. La neve gli era sempre piaciuta, e adesso stava venendo giù bene. Le strade e i marciapiedi erano quasi completamente bianchi, e il leggero strato di neve faceva un buffo rumore sotto le scarpe, mentre i fiocchi gli svolazzavano attorno. Quelli che disegnano i fumetti fanno dei grossi cerchi bianchi che riempiono quasi tutta la pagina per rappresentare la neve. Ogni inverno, nei fumetti che leggeva lui, la neve compariva almeno tre o quattro volte. L'agente investigativo aveva svoltato in una strada laterale, e Roger affrettò il passo, scivolò sul marciapiede, riprese l'equilibrio, poi svoltò anche lui, e vide il poliziotto fermo davanti all'ingresso di un ristorante a metà del primo isolato. Era là, con le mani in tasca, la testa china, i capelli coperti di fiocchi di neve. Visto da lontano pareva che avesse i capelli bianchi. Roger pensò che probabilmente stava aspettando qualcuno, e si guardò attorno per vedere dove poteva fermarsi senza attirare l'attenzione. "Quell'uomo lì avanti è un agente investigativo" si disse "è uno che sa tutto su come si segue la gente e su come capire se si è seguiti, quindi devo decidere in fretta cosa devo fare. O continuo a camminare e gli passo davanti, o torno indietro, o trovo un posto dove nascondermi, oppure faccio finta di aspettare anch'io qualcuno... no... no, andrò dritto da lui" pensò Roger. "Vado dritto da lui e gli dico quello che devo dirgli. Che senso c'è a tirare per le lunghe?" Stava puntando dritto sull'agente investigativo, quando il tassì si fermò e la donna smontò dalla macchina. La donna era bellissima. Roger era a circa tre metri, quando smontò dal tassì. Per un attimo la gonna le salì sopra le ginocchia mentre lei scivolava dal sedile. Subito mosse svelta una mano ad abbassare la gonna, mentre con l'altra pagava l'autista. L'agente investigativo si era avvicinato, e le aveva porto una mano per aiutarla a scendere. La donna accettò l'aiuto, alzò la testa a guardarlo, la faccia illuminata da un sorriso raro. Dio, se era bella! Aveva i capelli neri, e gli occhi scuri, e sorrideva al poliziotto con gli occhi, la bocca, con tutta la faccia, e subito dopo era ritta in piedi accanto a lui sul marciapiede, e lo baciava sulla bocca. Non un bacio sulle guance, ma proprio un bacio, rapido, sulla bocca. Poi la donna si scostò, gli prese la mano allacciando le dita con le sue, e insieme andarono verso la porta del ristorante. La neve le si attaccò subito ai capelli, e lei scosse la testa, offrendo la faccia alla neve,
 
 sorridente, e Roger pensò che fosse una di quelle ragazze che quando sono con un uomo fanno tante smorfie. Ma no, era qualcos'altro invece, anche se lui non riuscì a capire subito. Poi, quando i due aprirono la porta ed entrarono nel ristorante capì che la donna era semplicemente felice, tanto felice, di essere con quell'uomo. Roger non era mai stato amato così. Aprì la porta, e li seguì all'interno del ristorante. E di colpo pensò a Molly. VII Aveva attraversato il bar e si era avvicinato al suo tavolino. Lei l'aveva guardato per un attimo, poi era tornata a concentrarsi sulla sua bibita. Stava bevendo in un bicchiere decorato con uno stemma. Un whisky-sour o qualcosa del genere, aveva pensato lui... La ragazza alzò la testa a guardarlo con indifferenza, poi guardò con disinteresse il bicchiere, come se fosse annoiata da tutti e da tutto alla stessa maniera. — Mi dispiace di aver preso il vostro tavolo — disse lui. — Non parliamone più — disse lei. Lui restò accanto al tavolino aspettando che la ragazza gli dicesse di sedersi, ma lei continuava a fissare le bollicine bianche sulla superficie liquida del suo bicchiere. Aveva un'espressione disperata sulla faccia, una disperazione silenziosa, una tristezza che la faceva sembrare ancora più brutta. — Ecco — disse lui — ... io volevo scusarmi. — Fece per andarsene, pensando che la ragazza, infondo, non voleva affatto la sua compagnia. Poi tutt'a un tratto pensò che probabilmente lei non era abituata a essere avvicinata dagli uomini, e che perciò non sapeva come comportarsi con uno che andava al suo tavolo per... per agganciarla. Si fermò di colpo, tornò indietro e disse: — Posso sedermi? — Accomodatevi — disse la ragazza. — Grazie. Si sedette. Per qualche attimo nessuno parlò. — Non capisco perché abbiate chiesto il permesso — disse poi la ragazza, staccando un attimo gli occhi dal bicchiere. — Credevo che vi sedeste tranquillamente dove più vi piace. — Abbassò gli occhi e sollevò
 
 una mano a giocherellare con il gambo della ciliegia infilata nel bicchiere. — Era proprio stato uno sbaglio, invece — disse lui. — Non sapevo che quel posto fosse occupato da qualcuno. — Mmm, già — disse lei. — Bevete un altro bicchiere? — chiese Roger. — E voi? — Prenderò un'altra birra. Non sono fatto per i liquori forti... — Nemmeno io — disse la ragazza. — A meno che non siano dolci, come questo. — Quello cos'era? — chiese Roger. — Whisky-sour. — L'avevo immaginato. — Una pausa. — Come fa un whisky-sour a essere dolce? — Dico di andarci piano col limone. — Oh. — Già. — Be', ne bevete un altro? La ragazza si strinse nelle spalle. — Perché no? Roger chiamò il cameriere con un cenno. Quando l'uomo fu al tavolo, Roger gli disse: — Io prenderò un bicchiere di birra, e la signora vuole un whisky-sour. — Con poco limone — disse la ragazza, a Roger, non al cameriere. — Con poco limone — disse Roger. — Bene — disse il cameriere, e se ne andò. — lo mi chiamo Roger Broome — disse Roger alla ragazza. — E voi? — Molly Nolan. — Irlandese — disse lui, più a se stesso che alla ragazza. — Sì. E Broom di che origine è? — Inglese, credo. O scozzese. O forse inglese e scozzese insieme — disse lui. — E scritto B-r-o-o-m? — No. Con la "e" finale. — Capito — disse lei come se la "e" finale fosse importantissima. Ancora silenzio. — Venite spesso qui? — chiese Roger. — È la prima volta — rispose Molly. — Anche per me.
 
 — Abitate nel quartiere? — No — disse Roger — Non sono di questa città. — Io sono di Sacramento — disse Molly. — È in California. — Davvero? — Sul serio — disse lei, e sorrise. Non era bella nemmeno quando sorrideva. Aveva i denti troppo lunghi, che sporgevano dalla bocca, e il labbro inferiore portava i segni degli incisivi superiori. — Siete a una bella distanza da casa — le disse. — Non ci penso — rispose lei. Il cameriere arrivò con le ordinazioni. Loro non parlarono mentre l'uomo deponeva i bicchieri sul tavolo. Quando si fu allontanato, Roger prese il bicchiere della ragazza e glielo porse. — Bene — disse — allora beviamo ai forestieri! — Io non sono forestiera del tutto — disse Molly. — Sono in città già da una settimana. — Ma alzò lo stesso il bicchiere per unirsi al suo brindisi. — Come mai siete capitata in questa città? — chiese Roger. — Così... cercavo qualche buona occasione — rispose lei stringendosi nelle spalle. — E l'avete trovata? — Finora no. Non sono ancora riuscita a trovare un lavoro. — Che genere di lavoro cercate? — Un posto di segretaria. Ho frequentato una scuola per segretarie d'azienda. Sono un'ottima stenografa e a macchina batto sessanta parole al minuto. — Dovrebbe essere facile, allora, trovare un impiego — disse Roger. — Lo credete? — chiese la ragazza. — Ne sono convinto. — Non sono bella — disse lei semplicemente. — Cosa? — Non sono bella — ripeté Molly. Stava fissando il bicchiere, e giocherellava ancora con il gambo della ciliegia. — Gli uomini d'affari vogliono una segretaria bella. — Scosse la testa. — Non ci ho messo molto a scoprirlo. — Non vedo che cosa c'entri la bellezza col lavoro — disse Roger. — C'entra moltissimo, invece. — Forse dipende dai gusti. Io non ho una segretaria, ma non mi dispiacerebbe affatto averne una come voi. Non c'è niente che non vada in voi,
 
 Molly. — Grazie — disse lei, e rise, un po' a disagio. Non gli credeva, naturalmente. — Cosa ne pensano i vostri genitori del fatto che avete attraversato tutta l'America per cercare lavoro? — chiese Roger. — Non ho più i genitori. — Oh, scusatemi. Mi dispiace... — Sono morti tutti e due quando avevo diciannove anni. Mio padre è morto di cancro, e dopo sei mesi è morta mia madre. Dicono tutti che è morta di crepacuore. Credete che la gente possa morire di crepacuore? — Non lo so — rispose Roger. — Ma forse sì. — Già — disse Molly, e scosse le spalle. — Comunque, non ho più nessuno al mondo. — Avrete altri parenti — disse lui. — Mia madre aveva un fratello in Arizona, ma lui non sa nemmeno che esisto. — Come mai? — Mio padre ha rotto i rapporti con lui molto tempo prima che io nascessi, per una discussione di interessi. Non so bene ma deve essere stato per del terreno in Arizona, che secondo mio padre apparteneva alla mamma. Fatto sta che mio zio citò mio padre in tribunale. Successe tutto un grosso pasticcio. Mio padre perse la causa, e da quel momento vennero rotti i rapporti con lo zio. Io non so nemmeno come si chiama, e neanche lui sa il mio nome, naturalmente. — È un vero peccato — disse Roger. — Perché? Che bisogno c'è di avere dei parenti? — Be', è bello avere una famiglia. — Mm, già — disse Molly. Tacquero ancora. Roger bevve la sua birra. — Ormai sono abituata a essere sola. Sono sola da quando avevo diciannove anni — disse Molly. — Quanti anni avete adesso? — Trentatré — rispose lei senza esitazioni. — Un po' di tempo fa ho deciso che era venuto il momento di cambiare, e così ho pensato di venire da queste parti a cercare un lavoro migliore. Finora non ho trovato un bel niente. — Ma troverete certamente qualcosa — la rassicurò Roger. — Lo spero, perché ormai sono un po' a corto di quattrini. Quando so-
 
 no arrivata la settimana scorsa ho preso una stanza nella città bassa, ma mi costava venti dollari al giorno. Troppi. E, allora, venerdì ho cercato una sistemazione da un'altra parte, e per qualche giorno sono stata in un posto dove pagavo dodici dollari. Ma erano ancora troppi, così ieri sono passata in una specie di topaia, ma almeno, spendendo poco, i quattrini che mi sono rimasti dureranno un po' di più. Se uno non fa bene i conti, questa città lo stritola, sapete? Sono partita dalla California con duecentocinquanta dollari e una valigia di vestiti, pensando che in qualche giorno sarei pur riuscita a combinare qualcosa, ma finora... — Si strinse nelle spalle. — Be', forse andrà meglio domani. — Dove abitate adesso? — chiese Roger. — In un albergo da quattro soldi, in Ainsley Street, l'Orquidea — rispose lei. — È pieno di spagnoli, ma non me ne importa niente. L'importante è che costa poco. — Quanto pagate al giorno? — chiese Roger. — Sette dollari per notte. Non è caro. — No. — Ho una bella stanza. Io giudico un albergo dalla rapidità del servizio e dalla precisione con cui vi fanno le commissioni, telefonate, eccetera. Be', non ho ancora ricevuto nessuna telefonata... dopo tutto sono lì solo da un giorno, però ieri sera ho ordinato un panino e un bicchiere di latte, e me li hanno portati immediatamente. Sì, devo dire che il servizio è buono. — Certo, è una cosa importante — disse Roger. — Importantissima — disse Molly. Dopo un attimo chiese: — Voi dove alloggiate? — Oh... in una camera ammobiliata in... sì, nella Dodicesima Strada Sud. — Un bel posto? — No. È una pensione da miseria, ma costa pochissimo. Non volevo spendere troppo. — Quando partite? — chiese la ragazza. — Domani, credo. Domani mattina. — Mmmm — disse lei, e sorrise — Sì, domani mattina — ripeté lui. — Mmmm. — Com'è la vostra bibita? — chiese Roger. — Perfetta, grazie. — Non è troppo aspra?
 
 — No, va bene — Molly sorrise ancora, sollevò il bicchiere e bevve. Un filo di schiuma le si fermò sulle labbra e lei lo leccò via. — Vi piace questa città — chiese. — Non la conosco bene — disse lui. — Nemmeno io. — Una pausa. — Non conosco nessuno, qui. — Nemmeno io — disse Roger. — Nemmeno io — disse lei, poi accorgendosi che avevano continuato a dire la stessa cosa, rise. — Devo proprio aver l'aria della povera orfanella, eh? Senza genitori, senza parenti, senza amici. Che pena! — Be', avrete certamente degli amici... a come si chiama... a Sacramento. — Già, Sacramento. Avevo una cara amica laggiù. Si chiamava Doris Pinzer... un'ebrea. Una brava ragazza. A dire la verità, sono venuta via da Sacramento proprio a causa di Doris. Lei è andata alle Hawaii. — Ah, sì? — Già — disse Molly. Bevve in fretta un sorso, posò il bicchiere, e continuò: — È partita il mese scorso. Voleva che andassi con lei, ma a dire la verità i posti caldi non mi hanno mai attirato gran che. Una volta sono andata a Palm Spring per una fine settimana, e vi giuro che per poco non sono cascata morta dal caldo. — Fa molto caldo alle Hawaii? — Potete scommetterci — rispose Molly. — Doris ha trovato un posto in una grossa compagnia di esportazione di ananas. Mi pare che si chiami Dole. — Si strinse nelle spalle. — Se avessi voluto, avrei trovato anch'io un posto nella stessa ditta. Ma con quel caldo, grazie, no. — Scosse la testa. — Avevo pensato che sarebbe stato meglio venire qui. Da queste parti d'inverno il freddo è tremendo, lo so, ma qualsiasi cosa per me è più sopportabile del caldo. E, poi, questa è una città estremamente eccitante. Non vi sembra? — Sì. — Molto eccitante — ripeté Molly. — Sì. — Qui non sapete mai che cosa vi succederà, e così vi sembra che possa succedere di tutto. Per esempio, non avrei certo immaginato che questa sera avrei conosciuto voi. E voi lo prevedevate? — No. — Ecco. È questo che volevo dire. Sì, è una città molto eccitante. — Sì.
 
 — E così, partita Doris — continuò Molly, riprendendo il bicchiere e vuotandolo, questa volta — non c'era più niente che mi trattenesse a Sacramento. Il posto è bello, e tutto quanto, ma non sono il tipo che fa amicizia facilmente, e visto che Doris se n'era andata, ho pensato che era venuto il momento di prendere armi e bagagli e partire all'esplorazione del paese. Diavolo, siamo in una nazione tanto grande, e io ne ho vista così poca! Sono nata a Tacoma, di là ci siamo spostati a Sacramento che io avevo diciotto anni, un anno dopo sono morti i miei genitori, e io non mi sono più mossa da Sacramento. Quindi, forse, è stato un bene che Doris se ne sia andata, così almeno mi sono decisa a scuotermi un po', non so se mi spiego. — Rise in modo sciocco, e disse: — Non è poi che mi sia scossa gran che. — Ho capito quello che volete dire — disse Roger. — Ne bevete un altro? — Bravo! Così mi vedrete rotolare sotto il tavolo! — Come volete — disse Roger. — No, è meglio che non beva più. Voi prendete un'altra birra? — Se bevete anche voi, sì. — State cercando di ubriacarmi, eh? — disse Molly, e gli strizzò l'occhio. — No. Non credo al sistema di far ubriacare le ragazze — disse Roger. — Stavo scherzando. — Be', la mia risposta vale ancora. Non faccio mai ubriacare le ragazze. — Vi credo — disse Molly, seria. — Ed è vero. — Del resto non penso che abbiate bisogno di ubriacarle. Roger fece finta di non aver capito. — Perciò, se volete bere ancora, non fate complimenti — disse. — Ma sì, grazie. Ne berrò un altro — disse lei. — Cameriere! — chiamò Roger. Il cameriere venne al tavolo, e lui ordinò un'altra birra e un altro whisky-sour. — Con poco limone — disse Molly. — Con poco limone — ripeté Roger al cameriere. Gli piaceva che Molly dicesse a lui quello che voleva anziché direttamente al cameriere. In un certo senso quel modo di fare era lusinghiero, e assai piacevole. Gli dava la sensazione che fossero loro due soli, e che il cameriere non esistesse nemmeno. Guardò il cameriere tornare al banco e passare l'ordina-
 
 zione al barista, poi si girò verso Molly e chiese: — Come si trova, laggiù, la vostra amica? — Oh, Doris si trova bene. Ho avuto sue notizie la settimana scorsa. Non le ho ancora risposto. Lei non sa che sono qui. — Perché non gliel'avete detto? — Ho deciso di lasciare Sacramento tutt'a un tratto, e poi la sua lettera mi è arrivata proprio il giorno della mia partenza, e finora non ho trovato il momento per risponderle. Da quando sono qui sono stata talmente impegnata a correre a destra e a sinistra in cerca di un impiego... — Probabilmente Doris si chiederà come mai non le scrivete. — In fondo è passata soltanto una settimana — disse Molly. — Sì, ma se è una buona amica... — Lo è. — Dovreste informarla che non siete più a Sacramento. — Lo farò. Questa sera appena rientro in albergo le scriverò. — Molly sorrise. — Sapete? Mi fate sentire colpevole! — Non era mia intenzione — disse Roger. — L'ho detto perché mi era sembrato di capire che Doris significasse molto per voi, e allora... — Sì, certo, ho capito benissimo. Non vi dovete scusare — disse lei, e sorrise ancora. Il cameriere portò le bibite, e tornò via. Il bar si stava svuotando. Nessuno prestava attenzione a lui e alla ragazza: erano due forestieri in una città grande quanto il mondo. — Quanto pagate per la vostra stanza? — chiese Molly. — Cosa? Ah, sì. Quattro dollari per notte. — Quattro dollari? È veramente a buon mercato — disse Molly. — Eh, sì. — È una bella stanza? — C'è tutto quello che serve. — Dov'è il servizio? Nel corridoio? — Dov'è cosa? — Il servizio. — Lo guardò incuriosita dalla sua espressione perplessa. — La toilette — spiegò. — Oh! Sì, è nel corridoio. — Non è un gran male. Ma la stanza è almeno grande? — Per questo, sì. La padrona della pensione è una signora molto gentile. Devo dirvi una cosa, però. — Sì?
 
 — Ho visto un topo. — Mmmm. I topi non godono le mie simpatie. — Neanche le mie. — E cos'avete fatto? Del topo, voglio dire. — L'ho uccìso — rispose Roger. — Io ho una grande paura dei topi — disse Molly. — Non avrei mai il coraggio di ucciderne uno. — Quello che ho visto io faceva proprio paura — disse Roger — Ma questa parte della città è infestata dai topi, sapete? Non mi stupirei che fossero più i topi delle persone. — Per favore — disse lei, con una smorfia. — Non riuscirò più a dormire questa notte. — State tranquilla. Non è facile vederli — disse Roger. — Magari li sentite, ma capita raramente di vederli. Il mio doveva essere vecchio, altrimenti non sarebbe stato così lento. Avreste dovuto esserci! Quando l'ho chiuso nell'angolo si è alzato sulle zampe posteriori e... — Per favore — disse Molly. — Non ditemi niente! — e rabbrividì. — Scusatemi. Non mi ero reso conto che... — Non importa. — Molly prese il bicchiere e bevve un sorso. — Questa notte non riuscirò a dormire — disse, e aggiunse in fretta: — Da sola. Roger non parlò. — Avrò una paura da morire — riprese lei, e rabbrividì ancora, e bevve un altro sorso. — Non vi vergognate a spaventare a morte una povera ragazza? — Scusatemi — ripeté Roger. — Va bene, va bene — disse Molly, e vuotò il bicchiere, e poi ridacchiò. — Quanto è grande la vostra stanza? — Oh... abbastanza grande. — Sì, ma quanto? — Non saprei dirvelo. Non valgo molto a calcolare le misure. — Io sono molto brava, invece. — Molly tacque, e sorrise timidamente, come se fosse imbarazzata da quello che stava per dire e per fare. Sollevò il bicchiere cercando di ricavarne qualche goccia, poi lo rimise sul tavolo, e disse in tono discorsivo: — Mi piacerebbe vedere la vostra stanza. Il prezzo è molto conveniente. Se la stanza è grande abbastanza, lascio l'albergo e mi sposto lì. Naturalmente se costa proprio quello che avete detto. — Io pago quattro dollari per notte. — Ma vorrei vedere la stanza — disse lei. Alzò un attimo gli occhi dal
 
 bicchiere e li riabbassò subito. — Posso accompagnarvi a vederla — disse Roger. — Lo fareste davvero? — Ma certo. — Basta un momento, soltanto per vedere com'è. — Certo. — Non so come ringraziarvi — disse Molly, tenendo gli occhi bassi. Era diventata tutta rossa. — Vi prendo il cappotto — disse Roger, e si alzò. Mentre lui l'aiutava a infilare il cappotto, Molly lo guardò da sopra una spalla e chiese: — Come l'avete ucciso, quel topo? — L'ho schiacciato con le mani — disse Roger. Il capocameriere stava accompagnando l'agente investigativo e la donna a un tavolo. Roger si tolse il cappotto. La compagna del poliziotto indossava un vestito blu, uno di quelli che si chiamano scamiciati da cui spuntava una camicetta bianca con le maniche lunghe. La donna sorrise al capocameriere che le scostò la sedia per farla accomodare, si sedette, e subito allungò le braccia per posare le mani su quelle del poliziotto che si era seduto di fronte a lei. — Grazie — disse Roger alla ragazza del guardaroba, e intascò lo scontrino. Il capocameriere tornò all'inizio della sala. Aveva la tipica aria del francese. Roger sperò di non essere capitato in un ristorante francese. — Bonjour monsieur — disse il capocameriere, e Roger pensò: "Oh, Dio!" — Quanti posti signore? — Sono solo — rispose Roger. — Bene, monsieur. Da questa parte, prego. Roger seguì il capocameriere. Per un attimo pensò che l'avrebbero sistemato all'altro capo della sala, invece la sua guida aveva semplicemente fatto un giro per evitare un carrello con le portate sistemato di fianco a un tavolo, poi si fermò a un tavolino distante un metro e mezzo circa da quello occupato dal poliziotto e dalla sua compagna. — Voilà, monsieur. — disse il capocameriere scostando la sedia. — Non sarebbe possibile avere quel tavolo vicino alla parete? — chiese Roger. — Monsieur? — disse il capocameriere, voltandosi a guardarlo con le sopracciglia inarcate. — Preferirei quel tavolo — disse Roger, indicando il tavolino immedia-
 
 tamente accanto a quello del poliziotto. — Oui, monsieur. Come preferite — disse il capocameriere, e rimise a posto la sedia con aria di annoiata efficienza. Precedette Roger al tavolino prescelto, lo spostò ad angolo in modo che Roger potesse prendere posto sulla panca ricoperta di cuscini, e poi lo rimise nella posizione originale. — Monsieur vuole un aperitivo? — No — disse Roger. — Grazie. — Il signore vuol consultare il menù? — Sì. Grazie — disse Roger. Il capocameriere fece schioccare le dita. — La carte pour monsieur — disse a uno dei camerieri ai tavoli, poi, dopo un rapido inchino, scomparve. Il cameriere assegnato a quel settore della sala portò il menù. Roger lo ringraziò e cominciò a leggere. — Che cosa ne pensi? — chiese l'agente investigativo. La donna non rispose. La testa china sul menù, Roger si chiese perché mai la donna non rispondesse. — Immagino di sì — disse il poliziotto. La donna non parlò nemmeno questa volta. Roger non alzò la testa a guardare e continuò a tenere gli occhi fissi sul menù. Non voleva avere l'aria di quello che ascolta i discorsi degli altri. — Questo sì. Lo fai sempre — disse il poliziotto. Senza alzare la testa, Roger pensò che era buffo quella specie di monologo dell'uomo, il quale parlava a intervalli. Più strano ancora, pareva quasi che ogni frase dell'agente investigativo fosse parte di una vera e propria conversazione, fosse insomma la risposta a qualcosa che la donna diceva di volta in volta, solo che la donna invece non diceva nemmeno una parola. — Ecco che arrivano i nostri aperitivi — disse l'agente investigativo. Questa volta Roger posò il menù e guardò il cameriere in giacca rossa portare al tavolo vicino un vassoio con due bicchieri pieni di un liquido che aveva tutta l'aria di essere whisky e soda. L'agente investigativo sollevò un bicchiere e lo tenne levato in aria finché la donna non lo toccò con il suo. Ma nessuno dei due disse niente. Lei bevve un piccolo sorso e depose il bicchiere. Roger osò una rapida occhiata, e notò alla mano sinistra della donna una fede e un anello di fidanzamento. Allora era la moglie dell'agente investigativo. Il poliziotto bevve a lungo prima di deporre il bicchiere, e disse: — Buono.
 
 Sua moglie approvò con un cenno della testa ma non parlò. Roger tornò a esaminare la lista. — Fanny è andata finalmente dove doveva andare? — chiese il poliziotto. Una lunga pausa dopo le parole dell'uomo. Roger aggrottò le sopracciglia aspettando la risposta che non venne. Parlò ancora l'uomo. — Ti ha dato una spiegazione? — chiese. Un'altra pausa. — Ma che razza di scusa è questa? — disse ancora il poliziotto. Roger mise giù la lista e si voltò. La donna stava con i gomiti appoggiati alla tavola, le mani all'altezza della faccia. Aveva dita lunghe e sottili, con le unghie ben curate e smaltate di un rosso brillante. Muoveva le mani in una serie di piccoli gesti fluidi e continui, intervallati ogni tanto da brevissime pause, e le unghie danzavano come fiammelle. Per qualche secondo Roger non capì cosa stesse facendo. Stava scherzando? Poi guardò la faccia dietro le mani. Era ancora più bella di quanto gli era sembrato, incorniciata dai capelli neri pettinati morbidi all'indietro a scoprire la fronte, con le sopracciglia che disegnavano un perfetto arco nero, alto sopra i profondi occhi scuri... no, adesso un sopracciglio era abbassato, il sinistro, e dava allo sguardo un'espressione minacciosa, mentre la bocca faceva una smorfia e le narici vibravano. Le mani si muovevano adesso in maniera diversa, quasi in una esasperata parodia del gestire grottesco dei film muti, e la donna si toccava il labbro superiore fingendo di arricciare un baffo immaginario. L'agente investigativo rise, l'espressione truce scomparve d'incanto, gli occhi brillarono divertiti, i denti splendettero tra le labbra socchiuse, e il sorriso che passò sulla faccia della donna parve lo squillo di una campanella, e intanto le dita continuavano a muoversi e il poliziotto guardava le mani della sua compagna per poi fissare di nuovo, un attimo, la faccia, la bella faccia mobilissima nella quale bocca e occhi seguivano e sottolineavano la danza delle mani, la musica delle mani, la faccia chiara, onesta, innocente, la faccia di una ragazza giovane, molto giovane, che parlava, spiegava imitava, si faceva capire. Sta parlando con la faccia e con le mani, pensò Roger, e a un tratto capì che la donna era sordomuta. Voltò subito la testa perché non voleva farle pensare che lui osservasse con curiosità la sua disgrazia.
 
 L'agente investigativo rideva. Sua moglie evidentemente aveva finito di raccontargli la storia di Fanny (chissà poi chi era?) e il poliziotto stava ridendo a crepapelle, minacciava addirittura di soffocare, e aveva le lacrime agli occhi, dal gran ridere. Gli mancava solo di dare manate sul tavolo. E la sua risata era così contagiosa che lo stesso Roger fu costretto a sorridere, e con lui sorrise il cameriere che si era avvicinato per raccogliere le ordinazioni. — Prenderei volentieri delle uova — disse Roger. — Oui, monsieur. Come le preferite? — Ecco... non saprei... — disse Roger. — Forse una omelette? — suggerì il cameriere. — Ecco, sì — rispose Roger. — Che tipo di omelette fate? — Con formaggio, oppure con funghi, cipolle, prosciutto... — Coi funghi — disse Roger. — L'idea mi piace. Una omelette coi funghi. E del caffè, una grossa tazza, per favore. — Oui, monsieur — disse il cameriere. — Con l'omelette volete un po' d'insalata? — No. No, grazie. — Oui, monsieur — disse il cameriere, e si allontanò. — ...cominciato a parlare con Meyer. Meyer l'ha ascoltato per qualche minuto poi ha detto al prete che forse era meglio se parlava con me. Mi ha fatto un certo effetto quando l'ho visto venire alla mia scrivania. Non capita spesso di vedere dei preti là dentro, sai. Non è un posto particolarmente religioso, quello, non vi si respira odore di santità! Il poliziotto sorrise a sua moglie che ricambiò il sorriso. "Dio, com'è bella" pensò Roger. — Comunque, quel prete era lì. Mi sono presentato, e dopo poche parole è saltato fuori che anche il prete era di origine italiana, e allora c'è stato lo scambio delle solite frasi: "Anche voi italiano? Ma guarda che combinazione" eccetera, per un paio di minuti. Siamo risaliti ai miei nonni e abbiamo scoperto che i nostri due paesi d'origine non erano esattamente vicini. Finite le chiacchiere lui si siede là davanti a me e mi spiega che ha un dilemma. Allora io gli chiedo quale sia questo dilemma, e intanto penso che ne ho uno anch'io... Dato che sono secoli che non entro in una chiesa, cosa faccio se lui mi chiede di recitare cinque Ave Maria? Fortunatamente non succede. Per farla breve, il prete mi dice che questa mattina presto una donna si è presentata al confessionale, e dopo aver confessato i soliti peccati veniali, improvvisamente gli dice che ha comperato una rivoltella e
 
 che ce l'ha lì, nella borsetta appoggiata sul gradino del confessionale, e che ha intenzione di andare al negozio dove lavora suo marito, aspettarlo quando esce per l'intervallo di mezzogiorno, e sparargli. Poi gli dice che è andata a confessarsi perché dopo aver ammazzato il marito si ammazzerà, e allora vuole l'assoluzione perché dopo non potrà più averla. Il prete non sa che cosa dirle. Capisce che la donna è sconvolta e che non starebbe ad ascoltare una predica sull'omicidio come peccato mortale. Non è andata lì a chiedere il permesso di uccidere, capisci? Dal confessore vuole soltanto il perdono. Vuole che il prete le dia l'assoluzione e la benedizione in modo da poter far fuori il marito e poi ammazzarsi senza preoccupazioni per l'anima. Per guadagnare un po' di tempo, il prete le dice di pregare con lui, e mentre stanno pregando lui ci infila un discorsetto sul quinto comandamento e sulla gravità del peccato mortale, spiegandole che lei è sul punto di commettere ben due peccati mortali insieme: il primo stendendo il marito e il secondo facendo il servizio a se stessa, e che deve pensarci perché... non ha bambini? No, la donna non ne ha. Questo non fa piacere al prete perché di solito i figli, in circostanze più o meno del genere, offrono buon gioco per far cambiare idee alla gente. Allora il prete passa subito ai genitori, fratelli o sorelle che avrebbero un grosso dispiacere, ma la donna risponde che ha sì i genitori, ma che non gliene fotte niente di quello che potrebbero pensare loro, e poi chiede al prete di perdonarla perché ha espresso il concetto con parole un po' troppo forti da usare in chiesa. Lui la perdona e continuano a pregare per un po' mentre il prete cerca disperatamente cosa può fare per evitare che la donna faccia fuori suo marito quando lui uscirà tranquillamente dal negozio col pacchetto della colazione sotto il braccio. Ecco, questa è tutta la storia del perché lui era venuto lì da noi. Poi il prete mi dice che, quale sacerdote, naturalmente, era tenuto a mantenere il segreto del confessionale, e qui nasceva il suo dilemma. In realtà, si poteva dire che la donna avesse confessato qualcosa? È possibile confessare un peccato non ancora commesso? Le intenzioni vanno considerate alla stessa maniera degli atti? Se è così, il mondo è strapieno di peccatori intenzionali. Se non è così, non avendo la donna fatto ancora niente, la sua confessione non era più una confessione. E se non era una confessione, allora il prete non era tenuto al segreto, quindi, non avendo da difendere la santità di nessun sacramento, perché non andare alla polizia e rivelare i segreti della donna? A questo punto gli dico che ha perfettamente ragione, e gli chiedo come si chiama la donna e dove lavora il marito. Ma non ci sono arrivato così alla svelta, sai? Lui voleva stare lì a discutere
 
 prima su tutti gli aspetti filosofici e metafisici, della diversità fra peccato d'intenzione e peccato reale, senza pensare che i minuti passavano e l'ora della colazione si avvicinava pericolosamente, e il povero marito della donna stava avvicinandosi anche lui pericolosamente al momento in cui si sarebbe trovato un paio di buchi nella testa. Alla fine sono riuscito a convincerlo, dicendogli che lui era venuto alla polizia per lo stesso motivo per cui la donna era andata da lui. È rimasto un po' sconcertato, e mi ha chiesto qual era secondo me questo motivo, e allora io gli ho detto che lui voleva essere assolto dalla responsabilità di aver causato, tacendo, la morte di due persone in una circostanza tale che non gli dava la certezza di dover rispettare una dottrina, così come la donna era andata a chiedere l'assoluzione. E poi gli ho detto che, secondo me, lui e la donna volevano entrambi evitare le due morti, e così la donna era andata da lui, e lui era venuto da me, perciò come si chiamava la donna e dove lavorava il marito? E intanto si erano fatte le dodici meno un quarto. Finalmente mi ha detto nome e indirizzo, e io ho potuto mandare subito una macchina a prelevare la donna. Però non possiamo incriminarla, dal momento che lei non ha commesso nessun crimine, e non ha neppure avuto il tempo di tentare niente, e la legge non prevede l'arresto per le intenzioni criminali. Tutto quello che possiamo fare è trattenerla finché non si è calmata, e magari farle prendere un po' di paura... Però! Aspetta un momento... Roger, che aveva ascoltato con la massima attenzione, fu sul punto di voltarsi per approvare in anticipo quello che il poliziotto avrebbe detto. — Qualcosa contro di lei l'abbiamo... sì... Comunque, si può tentare. La donna inarcò le sopracciglia con espressione interrogativa. — La rivoltella — riprese il poliziotto. — Se lei non ha il porto d'armi, possiamo incriminarla per detenzione abusiva di arma da fuoco, o per lo meno possiamo spaventarla minacciando di incriminarla. Be', vedremo. Una storia complicata. — Scosse la testa. — Quello che mi lascia ancora perplesso è che non so se il prete ha mancato o no ai suoi doveri. Quella donna si è confessata o non si è confessata? Io non sono ancora riuscito a deciderlo, sai? Tu cosa ne pensi? Le mani della donna ricominciarono a parlare. Roger non poteva capire che cosa stesse dicendo. Ogni tanto la guardava, e vedeva le lunghe dita snelle muoversi morbide davanti alla faccia intenta. Lui non era mai stato amato da una bella donna, tranne, naturalmente, sua madre. Il cameriere arrivò con la omelette. Mangiò in silenzio.
 
 Accanto a lui l'agente investigativo e sua moglie finirono di bere e ordinarono il loro pranzo. VIII Roger seguì il poliziotto e la moglie fino alla biglietteria della metropolitana, dove i due si abbracciarono e si baciarono, poi la donna scese i gradini della stazione, e il poliziotto rimase qualche momento ancora sul marciapiede a guardarla scendere, poi sorrise per un suo pensiero intimo, si voltò, e si incamminò verso il posto di polizia. La neve cadeva più fitta e più in fretta con grandi fiocchi silenziosi, fitta nell'aria e fitta sotto i passi, ben attaccata al suolo, adesso, indurita dal passaggio della gente sì da rendere difficoltoso procedere. Più d'una volta lungo la strada fu sul punto di affiancarsi all'agente investigativo e dirgli tutto. Durante il pasto aveva ascoltato a sufficienza da capire che quello era un uomo nel quale si poteva avere fiducia, eppure qualcosa continuava a trattenerlo. Mentre pensava a questa cosa strana, mentre seguiva il poliziotto e si chiedeva forse per la decima volta se doveva avvicinarlo adesso o aspettare finché non fossero alla stazione di polizia, gli sembrava di capire che il motivo per cui sentiva di potersi fidare di quel poliziotto stava nella maniera in cui l'aveva visto comportarsi con la moglie. Nel modo in cui i due si parlavano e si guardavano c'era qualcosa... qualcosa di bello, di buono, di nobile, qualcosa che aveva portato Roger a pensare che il poliziotto avrebbe capito tutto quello che era successo. Ma nello stesso tempo, per quanto potesse sembrare curioso, dato che in un certo senso era stata la moglie del poliziotto a indurre Roger a stimarlo, proprio l'esistenza della moglie era causa della sua riluttanza ad avvicinarlo. Là al ristorante, seduto vicinissimo a loro, Roger aveva partecipato, se pure passivamente, alla loro conversazione, ne aveva quasi fatto parte. Aveva osservato la faccia della donna, aveva visto il modo in cui lei guardava il marito, l'aveva notata quando appoggiava le mani sulle sue, aveva guardato tutte le piccole manifestazioni di tenerezza, i gesti affettuosi, la dimostrazione di un vincolo segreto fra marito e moglie, gli sguardi di sicurezza, di fiducia, di dolcezza, e improvvisamente si era sentito desolatamente solo. Adesso, mentre camminava dietro l'agente investigativo, nel mondo bianco e silenzioso di neve, pensò ad Amelia e gli venne il desiderio di telefonarle.
 
 "Aspetta" si disse "devi parlare col poliziotto." Ormai erano vicini alla stazione di polizia. Il poliziotto si fermò accanto a un'autopattuglia parcheggiata davanti all'87° Distretto, e il poliziotto in uniforme seduto dalla parte del marciapiede abbassò il vetro del finestrino. L'agente investigativo si chinò a scambiare qualche parola con i due uomini seduti in macchina, poi si raddrizzò ridendo, e l'agente di pattuglia rialzò il vetro, mentre l'uomo si avviava all'ingresso dell'edificio e cominciava a salire i sette gradini. "Aspetta" si disse Roger "devi..." Esitò, fermo sul marciapiede. L'agente investigativo aveva già aperto la porta ed era entrato. Il battente si richiuse adagio alle sue spalle. Roger era là davanti, fermo, in mezzo ai fiocchi di neve che cadevano grossi, umidi, pesanti. Poi mosse la testa, una sola volta, su e giù, con un movimento secco, si voltò e cominciò a cercare un telefono pubblico. Il primo che trovò era nell'atrio comune a una pensione e a una pista di bowling, lungo lo Stem. Si fece cambiare un dollaro dall'uomo dietro il banco di ricezione, e l'uomo, il proprietario della pensione e delle piste da gioco, gli fece intendere chiaramente che non gli piaceva fornire moneta per il telefono, poi andò alla cabina, ci si chiuse dentro, e ripescò nel portafoglio il pezzetto di carta dove Amelia aveva segnato il suo numero di telefono. Compose il numero e aspettò. Al quarto squillo rispose una voce femminile. Non era la voce di Amelia. — Pronto? — disse la donna. — Pronto. Posso parlare con Amelia, per favore? — disse Roger. — Chi parla? — chiese la donna. — Roger. — Quale Roger? — Roger Broome. — Non conosco nessun Roger Broome — disse la donna. — Amelia mi conosce. — Amelia non c'è. Che cosa volete? — Dov'è andata? — È scesa a far spese. Che cosa volete? — Mi aveva detto lei di telefonarle. Quando tornerà? — Fra cinque o dieci minuti — disse la donna. — Volete dirle per favore che ho telefonato?
 
 — Glielo dirò — rispose la donna, e riappese. Per due o tre secondi Roger continuò a tenere accostato all'orecchio il ricevitore muto, poi lo riagganciò e uscì dalla cabina. L'uomo dietro il banco lo guardò male. Un orologio alla parete segnava quasi le due. Si chiese se fra cinque o dieci minuti Amelia sarebbe stata davvero a casa. La donna che gli aveva risposto aveva la voce e la cadenza di una nera, quel tipico modo di parlare che qualche volta può essere scambiato per la pronuncia di un bianco del Sud ma che più spesso rivela immediatamente l'origine negra di chi parla. Era proprio un destino, il suo, pensò. La prima ragazza bella che gli capitava di conoscere e che dimostrava interesse per lui, era una ragazza di colore. Si chiese perché diavolo dovesse prendersi il disturbo di telefonarle ancora, decise di mandarla all'inferno, e tornò verso la stazione di polizia. "Che senso c'è a comportarsi così?" si chiese. "Perché continuo a rimandare? C'è una sola cosa che devo fare: entrare là dentro, prima o poi, e raccontare la storia, perciò posso benissimo andarci adesso. Perché devo perdere tempo a telefonare ad Amelia che probabilmente sarà sul tetto con uno di quei Persian Lords di cui mi ha parlato, a farsi sfregare il sedere sul cemento, che vada al diavolo." Non sapeva il perché, ma il pensiero di Amelia stretta a uno dei Persian Lords lo faceva andare in bestia. La conosceva appena, eppure l'idea di lei distesa sotto uno dei negri di quella banda... per non dire tutti quelli della banda, lo riempiva di collera. Una collera cieca che gli tirava i tendini delle grosse mani abbandonate lungo i fianchi. Aveva una mezza intenzione di raccontare anche questo alla polizia, che c'erano dei farabutti capaci di saltare addosso a una brava ragazza come Amelia, ma probabilmente lei era una sgualdrina, quindi che le facessero pure quello che volevano. Udì delle voci, nel parco. Attraverso la neve gli giunsero voci di bambini, alte e stridule, che foravano il velo bianco, grida allegre, suoni che gli ricordarono di quanto lui e suo padre andavano sulla collinetta dietro la casa di legno vicino alla strada ferrata, dove vivevano quando Buddy era appena nato. "Forza, Roger" e giù una spinta che lo faceva scivolare lungo la discesa, col vento che gli sferzava la faccia, le labbra aperte in un sorriso gioioso. "Bravo!" gli gridava suo padre dall'alto. Nel parco c'erano tre bambini con le slitte. Lui entrò, e si sedette su una panchina, a un paio di metri dal punto dove i ragazzini erano saliti per sfruttare un ampio pendio sul quale i pattini del-
 
 le slitte, passando e ripassando, avevano segnato una pista di neve pressata. I tre bambini avevano sì e no sei o sette anni, e probabilmente quel giorno erano usciti più presto dalla scuola dove al massimo frequentavano la prima elementare. Due indossavano vecchie giacche a vento, e il terzo aveva un impermeabile verde. Quello con l'impermeabile portava anche un berretto di lana tirato giù sulle orecchie e sulla fronte, e per poco anche sugli occhi. Roger si chiese come diavolo facesse a vedere dove andava. Gli altri due erano a testa nuda, i capelli coperti di neve. Tutti e tre strillavano e vociavano e gridavano. "Guarda! Guarda me adesso!" e presa la rincorsa spingendo le slitte davanti a sé, dopo tre o quattro metri ci saltavano sopra lunghi e distesi, filando giù per la discesa e strillando allegramente finché non erano arrivati in fondo. Uno imitava con la bocca la sirena della polizia. Roger si alzò, raggiunse la cima della salita e aspettò che i bambini tornassero su. I tre non lo guardarono nemmeno. Salivano chiacchierando, rivivendo l'eccitazione della volata. "Di', hai visto come ho evitato quell'albero per un pelo?" trascinandosi dietro le loro slitte legate a una corda, girando ogni tanto la testa a guardare il pendio, e pregustando la prossima corsa. Il bambino con l'impermeabile passò vicino a Roger, si fermò, tirò il fiato, poi si voltò verso il pendio, pronto alla nuova volata. — Salve — disse Roger. Il bambino guardò in su da sotto il berretto di lana calato oltre le sopracciglia, si passò sul naso rosso una mano guantata. Borbottò: — Salve — e riabbassò la testa. — È una bella discesa — disse Roger. — Mmm — mormorò il bambino. — Mi lasci fare una corsa? — Cosa? — Mi lasci fare una corsa? — No — disse il bambino. Guardò su con aria seccata, prese lo slancio, si tuffò sulla pista e ridiscese l'altura. Roger guardò la slitta allontanarsi. Era ancora furioso per i Persian Lords e Amelia, inoltre cominciava a preoccuparsi di quello che poteva capitargli al posto di polizia, al di là della strada, poliziotto per bene o no. E poi quel moccioso alto due soldi non aveva nessun diritto di parlargli in quella maniera. Cominciarono di nuovo a contrarglisi le mani. Aspettò che il bambino risalisse il pendio. — Tua madre non ti ha insegnato l'educazione? — gli chiese. Il bambino lo sbirciò da sotto il berretto. Gli altri due si erano fermati a
 
 un metro da lì, e fissavano Roger incuriositi, con l'espressione mezzo spaventata e mezzo bellicosa che assumono spesso i ragazzini quando si aspettano noie da un adulto. — Perché non ci lasciate in pace? — disse il bambino da sotto il berretto. — Cosa c'è, Tommy — chiese uno degli altri due. — Questo qui dev'essere un po' matto — disse Tommy, e si voltò a fronteggiare nuovamente la discesa. — Ti ho chiesto soltanto se potevo fare una corsa — disse Roger. — E io ti ho risposto di no. — È per caso fatta d'oro, la tua slitta, per essere così preziosa? — disse Roger. — Per favore, signore, non rompetemi le scatole — disse Tommy. — Io voglio fare una corsa! — disse Roger con uno scatto di collera, e di colpo si chinò, allungando un braccio, afferrò la slitta per il volante e la strappò a Tommy che vi si aggrappò un momento con tutte e due le mani prima di arrendersi. Tommy fu il primo a gridare, ma subito gli altri due cominciarono a gridare con lui. Roger però stava già correndo, dapprima spinto dalla collera e poi da un entusiasmo sempre maggiore, finché piombò a pancia in giù sulla slitta con tutto il suo peso. La slitta scricchiolò sotto l'urto come se stesse andando in pezzi, ma resistette, e prese a scivolare per la discesa, automaticamente alleggerita dal movimento in avanti dovuto alla forza di gravità, e con andatura sempre più veloce: novantacinque chili che volavano giù dalla collinetta, più svelto, più svelto, più svelto. Aprì la bocca, e gridò, come un bambino: — "Iuhuuuuu!" — Mentre la slitta filava tra la neve, dietro, i tre bambini strillavano e chiamavano correndo giù per la discesa, ma per lui non esistevano nemmeno. Gli lacrimavano gli occhi per effetto del vento che superando la punta della slitta saliva a colpirgli la faccia, mentre i grossi fiocchi di neve annullavano quasi completamente la visibilità. A un tratto la slitta si capovolse e lui rotolò nella neve, e mentre il veicolo s'impennava nell'aria, Roger continuò a scivolare lungo il pendio, rotolando, e ridendo, col cappotto, i pantaloni, la faccia, i capelli pieni di neve. Alla fine si trovò seduto in fondo alla discesa, e rideva ancora, guardando su, dove Tommy e gli altri due bambini, vociando, stavano recuperando la slitta. — Vai a chiamare un poliziotto, Tommy! — gridò uno dei bambini. — Su, vai, presto! — gridò l'altro. Roger si alzò. Ridendo, guardò indietro ancora una volta, poi cominciò a
 
 correre. Si chiese quanto tempo poteva essere passato cinque, dieci minuti? Chissà se Amelia era tornata a casa. Rise ancora. Quella scivolata sulla neve era stata grande. E anche il modo come aveva piantato là in cima a strillare quei tre piccoli bastardi. Scosse la testa, divertito, poi di colpo si fermò, alzò la faccia, urlò "Iuhuuuuu!" alla neve che cadeva, poi riprese a correre verso l'uscita. Rallentò soltanto quando fu sul marciapiede. Allora infilò le mani nelle tasche del cappotto, e cominciò a camminare in maniera dignitosa, da persona come si deve. Si ricordava bene di come si divertivano insieme lui e suo padre, prima che nascesse Buddy, e anche dopo, quando Buddy era piccolo piccolo. Poi, quando Buddy aveva due anni, suo padre era morto, ed era stato lui, Roger, a doversi prendere cura della famiglia. Così gli aveva detto allora sua madre, nonostante che lui avesse soltanto sette anni. "Sei tu il capo di famiglia adesso, Roger" gli aveva detto. Scivolare giù dalla discesa su quella slitta da bambino era stato come tornare a quando suo padre era ancora vivo, quando lui si divertiva a giocare e basta. Adesso, camminare in quella maniera seria, da persona per bene, era invece come dopo che suo padre era rimasto ucciso nell'incidente ferroviario e lui non aveva più avuto tempo di scherzare, di divertirsi, perché aveva dovuto diventare subito un uomo. "Sei tu il capo di famiglia, adesso, Roger." A sette anni! Come si fa a essere un uomo a sette anni? Lui era sempre stato alto per la sua età. Ma sette anni... Si strinse nelle spalle. Cominciava a sentirsi depresso e non capiva perché. Aveva la faccia bagnata di neve: ci passò sopra una mano, poi cerca in tasca un fazzoletto e si asciugò con quello. Doveva telefonare ad Amelia. Ma doveva anche parlare con quell'agente investigativo. Allora fece una specie di contratto con se stesso. Se la prima macchina che mi viene incontro su questa strada è una Chevrolet nera, allora vado alla polizia a parlare con l'agente investigativo. Ma se la prima macchina è un taxi, telefono ad Amelia. Se invece è un camion, torno alla pensione, faccio la valigia e parto per Carey, che sarebbe comunque la cosa migliore da fare perché a casa saranno preoccupati per me. Per un paio di minuti almeno non passò neanche una macchina, perché la neve stava venendo giù proprio fitta adesso, poi finalmente ne passò una: era una Ford azzurra.
 
 Una marca e un colore per i quali non aveva fatto previsioni. Mandò tutto al diavolo, cercò una cabina telefonica e chiamò Amelia. Rispose la stessa donna della prima volta. — Che cosa volete? — chiese la donna. — Sono ancora Roger Broome — disse lui. — Vorrei parlare con Amelia. — Un momento! — rispose la donna, poi coprì il microfono con una mano, ma non troppo bene, e Roger la sentì gridare: — Melia! È il tuo Charlie! Roger aspettò. Quando Amelia venne al telefono le chiese immediatamente: — Chi è Charlie? — Te lo dirò dopo. Dove sei? — Non lo so. Vicino al parco, ma non so dirti dove. — Ci vediamo? — chiese lei. — Sì. — Io però non posso uscire subito. Sto aiutando mia madre a preparare delle tende. — Era tua madre che ha risposto al telefono? — Sì. — Mi è sembrata molto simpatica. — Oh, la mamma è una sirena — disse Amelia. — Cos'hai detto che stai facendo? — Delle tende. Per la verità, sono già fatte, le ha fatte mia madre, ma bisogna metterle su. — Tua madre non lo può fare da sola? — No. — Una pausa. — Possiamo vederci più tardi, se vuoi. — Va bene. Quando? — Fra un'ora? — Bene. Dove? — Oh... vediamo... Facciamo vicino al negozio? — D'accordo. Vicino al negozio — disse Roger. — Che ore sono, adesso? — Credo che siano le due e un quarto, due e venti. Troviamoci alle tre e mezzo, va bene? — Okay. Alle tre e mezzo al negozio — disse Roger. — Ti ricordi dov'è, vero? — Certo. Dov'è?
 
 Amelia rise. — Sull'angolo di Ainsley Street con la Undicesima Strada Nord. — Ainsley e Undicesima, bene — disse Roger. — Alle tre e mezzo. — Tre e mezzo. Una pausa. — Chi è Charlie? — Sei tu. — Io? Amelia rise di nuovo. — Ti racconterò quando ci vedremo. Ti terrò una lezione sui rapporti tra bianchi e negri. — Oh, Dio! — disse Roger. — E su altre cose — mormorò Amelia. — Okay — disse lui. Il cuore gli batteva forte. — Alle tre e mezzo, allora. Adesso andrò a casa a mettermi una camicia pulita. — Bene. — Ci vediamo — disse lui. — Ci vediamo — disse Amelia. Un'autopattuglia era ferma accanto al marciapiede quando lui arrivò alla pensione. In macchina non c'era nessuno. Il finestrino dalla parte del marciapiede era abbassato, e si sentiva la radio della polizia. Lui guardò su verso l'ingresso, e attraverso i vetri della porta vide la signora Dougherty che parlava con due poliziotti in divisa. Stava già per voltarsi e andarsene, quando uno dei poliziotti si girò e guardò proprio lui. Adesso che l'avevano visto non poteva più allontanarsi, perciò salì tranquillamente i gradini, si fermò un momento sull'ultimo per ripulire le scarpe dalla neve, poi entrò nell'atrio. Uno dei poliziotti, un tipo grasso, stava con le spalle al radiatore, e teneva le mani dietro la schiena, con le dita allargate a ricevere il caldo. Mentre Roger entrava, la signora Dougherty stava spiegando qualcosa ai poliziotti. La sentì dire: — ...accorta soltanto mezz'ora fa perché sono scesa nello scantinato a portare della biancheria da lavare, ed è stato quando vi ho telefonato, buongiorno, signor Broome. — Buongiorno, signora Dougherty — disse Roger. — Cos'è successo? — Oh, niente di grave — disse lei, e tornò a rivolgersi ai poliziotti, mentre Roger proseguiva. — Non era nuovo e non era un gran che — disse a quello grasso. Roger aprì la porta interna. — Ma i suoi cinquanta o sessanta dollari li valeva lo stesso. Comunque, la cosa che più mi secca è che sia
 
 tanto facile entrare nello scantinato e... Roger chiuse la porta e salì nella sua stanza. Si era appena tolto il cappotto quando sentì bussare. — Chi è? — chiese. — Sono io. Fook. — Chi? — Fook. Fook Shanahan. Apri. Roger andò alla porta e girò la chiave. Fook era un ometto calvo sui quarantacinque anni, con gli occhi vivaci, e sopra la camicia bianca indossava una giacca di lana scura, sbottonata. Sorrise, quando Roger aprì la porta, poi entrò con aria da cospiratore, e si voltò subito a chiudere a chiave. — Hai visto i poliziotti? — chiese per prima cosa. — Sì — rispose Roger. — Bella storia, eh? — disse Fook, con occhi che brillavano. — Che cosa sono venuti a fare? — chiese Roger. — Non sai che cos'è successo? — No. Cos'è successo? — Qualcuno ha derubato la sanguisuga. — Chi sarebbe? — La Dougherty, no? La padrona della pensione. Di chi credevi che parlassi? — La signora Dougherty è una brava donna — disse Roger. — Oddio; diodio — disse Fook. — Una brava donna, dice! — A me è sembrata una signora a posto, gentile — disse Roger. — Perché sei qui da pochi giorni — disse Fook. — Io abito in questa baracca da sei anni, sei anni, e ti dico che è una sanguisuga, una maledetta tirchia, la vecchia strega più strega che si sia mai vista su questa terra. Ecco cosa ti dico io! — Per me... — disse Roger, e si strinse nelle spalle. — Sono contento che abbiano derubato la strega. — Cosa le hanno portato via. — Troppo poco — rispose Fook. — Non hai niente da bere? — Come? Oh, no, mi dispiace... — Torno subito. — Dove vai? — Nella mia stanza. Ho una bottiglia in camera. Hai un paio di bicchieri?
 
 — Soltanto quello che c'è sul lavandino. — Ne porterò uno per me — disse Fook, e uscì dalla stanza. "Prima o poi" pensò Roger "doveva ben accorgersi che era sparito. Soltanto, non pensavo che se ne accorgesse così presto. O forse non mi aspettavo che chiamasse la polizia. Invece se n'è accorta, e l'ha chiamata, e adesso i poliziotti sono qui da basso. Quindi è forse il momento giusto per prendermi una sbornia con Fook. Ah, no! Alle tre e mezzo ho un appuntamento con Amelia! "Avrei dovuto essere più cauto. "Ma in quel momento mi è sembrata la soluzione migliore. Forse lo era anche." Bussarono alla porta. — Avanti — disse Roger. Era Fook. Entrò portando una bottiglia di bourbon, piena a metà, e un bicchiere infilato capovolto sul collo della bottiglia. Posò tutto sul cassettone poi andò in fretta al lavabo a prendere il bicchiere di Roger. Tornò al cassettone, mise giù il bicchiere di Roger, tolse il bicchiere dal collo della bottiglia, lo posò sul ripiano accanto all'altro, e sollevò la bottiglia. — Dimmi tu quando basta. — Non sono un gran bevitore — disse Roger. — Nemmeno io — disse Fook, strizzò l'occhio, e riempì a metà un bicchiere. — Troppo, per me — disse Roger. — Va bene, lo prenderò io — disse Fook, e cominciò a versare nell'altro. — Basta così — disse Roger. — Ancora un po'... Dobbiamo festeggiare! — Che cosa festeggiamo? Fook versò un altro dito di whisky nel bicchiere di Roger, poi glielo porse, e alzando il proprio bicchiere disse: — Alla sfortuna della signora Dougherty! Che possa essere scoperta! — Scoperta? — Dall'assicurazione. — Fook strizzò l'occhio, portò il bicchiere alle labbra e bevve un lungo sorso di bourbon. — E che questa possa essere la prima di una lunga serie di disgrazie. Che possa qualche buon ladro infilarsi questa notte nella cantina della signora e magari rubarle la lavatrice, e la notte dopo lo scaldabagno, e la notte dopo ancora la biancheria stesa ad asciugare! Che possano tutti i farabutti di questa sporca città far visita ogni notte alla cantina della signora Dougherty, e ripulirgliela come farebbe un
 
 branco di avvoltoi di una carogna. Che possano spazzarle via tutto quello che possiede finché le restino soltanto i vestiti che ha addosso, e che alla fine, una bella notte, qualche farabutto di fegato possa entrarle in casa dalla finestra e spogliare la vecchia strega di quel che le resta. E così sia! — disse Fook, e vuotò il bicchiere. Tornò a riempirlo fin quasi all'orlo. — Ma tu non bevi! — esclamò. — Sto bevendo! — rispose Roger, e assaggiò il bourbon. — Una ghiacciaia! — disse Fook. Roger non parlò. — Giuro che mi diverte più di un film comico, che qualcuno sia andato a rubare la ghiacciaia della signora Dougherty... pardon, il frigorifero, che era laggiù a riempirsi di polvere da chissà quanto tempo. Una storia che mi diverte proprio, e mi fa anche girare per la testa un paio di domande. — Quali? — Primo: come faceva il ladro a sapere che la vecchia strega aveva una ghiacciaia, pardon, un frigorifero, nella cantina? Quante volte ci sei sceso, tu, nello scantinato di questa casa? — Io non ci sono mai sceso — disse Roger. — Vedi? Io abito in questa sporca baracca da sei anni, e ci sono andato soltanto due volte, una per portare giù un mio vecchio baule, e l'altra quando mamma Dougherty è svenuta là sotto perché aveva visto un topo, e prima di svenire aveva urlato da svegliare tutti, compreso me che sono corso giù e ho trovato la brutta strega lunga e distesa sul pavimento, svenuta, con la sottana che le era salita oltre l'ombelico. Uno spettacolo da far vomitare... qua, beviamone un altro. — Io non ho ancora finito questo. — Quindi, domanda numero uno: come faceva il ladro a sapere che in cantina c'era un frigorifero? E se lo sapeva, allora doveva anche sapere che era vecchio come il cucco, un affare del Trentanove o Quaranta, che valeva sì e no dieci dollari. Ora, dico io, perché uno deve prendersi il disturbo di rubare un vecchio rottame come quello? A sollevare e trasportare da solo un affare del genere c'è da farsi venire l'ernia. — Fook si versò da bere, poi disse: — Parlo di uno normale, come me. Certo che un uomo grande e grosso come te invece potrebbe farlo senza nemmeno battere ciglio. — Non saprei — disse Roger stringendosi nelle spalle. — Comunque — riprese Fook — le domande restano. Prima: come faceva a sapere che nello scantinato c'era un frigorifero? Seconda: perché rubare una carcassa che vale al massimo cinque o sei dollari?
 
 — Forse gli serviva per qualcosa — disse Roger. — E per che cosa? — Questo non lo so — disse Roger. — Be', chiunque sia stato, sono felice che l'abbia fatto. Soltanto, avrei voluto che, già che c'era, prendesse qualcosa di più. Perché, dico io, è giusto che la vecchia strega abbia fatto tante storie con la polizia per uno schifo di frigorifero come quello? Ha messo in moto tutti i poliziotti della città per un rottame del valore di tre o quattro dollari! — Di poliziotti, dabbasso, ne ho visti soltanto due — disse Roger. — Sono quelli della pattuglia di ronda — disse Fook. — Quando c'è un furto con scasso, quelli del servizio di pattuglia precedono quelli della Squadra Investigativa. Aspetta e vedrai. Fra un po' arriveranno gli altri madama a fare domande, ad annusare, dappertutto, a sprecare tempo e soldi dei contribuenti, e tutto per un pidocchioso frigorifero che da un robivecchi costerebbe un paio di dollari. Qua, beviamocene un altro. — Grazie — disse Roger e tese il bicchiere. IX Si svegliò sentendo bussare alla porta. Fook se n'era andato alle tre meno un quarto portandosi via il bourbon rimasto. Roger ne aveva bevuti soltanto due bicchieri, ma non era abituato agli alcolici, e subito dopo si era appisolato. Adesso si chiese che ora fosse. Non doveva aver dormito molto, però si sedette sul letto e si guardò attorno, ancora intontito, poi sbatté le palpebre sentendo bussare ancora. — Chi è? — chiese. — Polizia — rispose una voce. "La polizia" pensò. — Un momento — disse. Probabilmente erano lì per il frigorifero. Fook l'aveva detto che quelli della Squadra Investigativa sarebbero venuti a fare domande sul frigorifero. Si alzò e andò alla porta. Non era chiusa a chiave. Abbassò la maniglia e aprì. I due uomini erano nel corridoio, a qualche passo di distanza. Uno era molto alto, e l'altro molto piccolo. Quello alto aveva i capelli rossi con una ciocca bianca su una tempia. — Il signor Broome? — chiese quello piccolo. — Sì, sono io — rispose Roger.
 
 — Sono l'agente investigativo Willis — disse il piccolotto. — Il mio compagno è l'agente investigativo Hawes. Possiamo farvi un paio di domande? — Certo, entrate — disse Roger. Si scostò dalla porta. Willis entrò per primo. Horse... aveva detto Horse?... lo seguì e richiuse. Roger si sedette sul letto e indicò la poltroncina e la sedia. — Volete accomodarvi? Willis si sedette sulla sedia accanto al cassettone, Horse... no, impossibile che si chiamasse Horse... rimase in piedi, accanto alla sedia, e appoggiò una mano sul ripiano del mobile. Tutti e due indossavano cappotti pesanti. Willis lo tenne abbottonato. L'altro l'aprì. Sotto aveva una giacca sportiva. Roger intravide un fodero di cuoio agganciato alla cintura. — Scusate — disse — come avete detto di chiamarvi? — Io? — chiese quello coi capelli rossi. — Sì... — Hawes. Roger lo guardò. — H-a-w-e-s — ripeté il poliziotto. — Ah, ecco! — Roger sorrise. — Mi sembrava di aver capito Horse. — No. — Sarebbe stato un po' ridicolo come nome. Horse, voglio dire. — No, mi chiamo Hawes. — Capito — disse Roger. Per qualche secondo nessuno parlò. — Signor Broome — disse poi Willis — la padrona della pensione ci ha dato un elenco di tutti gli inquilini, e adesso stiamo facendo il giro della casa... Normale procedura... Probabilmente saprete che la notte scorsa è stato rubato un frigorifero dalla cantina. — Sì, me l'hanno detto — rispose Roger. — Chi vi ha informato, signor Broome? — chiese Hawes. — Me l'ha detto Fook. Il signor Fook Shanahan. Occupa una stanza dall'altra parte del corridoio. — Fook? — disse Hawes. — Mi pare che il suo vero nome sia Frank Hubert, o qualcosa di simile. Fook è un soprannome. — Capisco — disse Hawes. — A che ora avete saputo del furto, signor Broome? — Oh, non so... Adesso che ore sono?
 
 Willis guardò il suo orologio. — Le tre — disse. — È stato circa mezz'ora fa. O forse soltanto un quarto d'ora... Non so. È entrato a parlarmene, e abbiamo bevuto un paio di bicchieri. — E finché il signor Shanahan non ve ne ha parlato voi non sapevate del frigorifero, è così? — Sì. Ecco, sapevo però che doveva essere successo qualcosa, perché quando sono tornato a casa ho visto da basso la signora Dougherty che parlava con due poliziotti. — Ma non avete saputo cos'era successo esattamente finché il signor Shanahan non vi ha detto del frigorifero. Giusto? — Giusto — disse Roger. I due agenti investigativi lo guardarono senza parlare, e per un momento sembrò che non avessero altro da chiedere. Poi Willis si schiarì la voce. — Spero che capirete, signor Broome — disse — che si tratta di normale procedura e che non stiamo affatto insinuando... — Ma certo — disse Roger. — In un furto del genere la logica suggerisce di cominciare le indagini con gli inquilini della casa, cioè con le persone che più facilmente possono avere accesso.... — Certo — disse Roger. — ...al luogo dove è stato commesso il furto. — Certo. Qualche secondo di silenzio. — Signor Broome, volete dirci dove siete stato ieri sera? — A che ora? — Cominciamo dall'ora di cena. Dove avete mangiato? — Sapete che non me lo ricordo? — disse Roger. — Sono andato in un piccolo ristorante italiano, abbastanza vicino a qui. — Una pausa. — Non conosco molto bene la città... Non ci vengo tanto spesso. E questa volta sono arrivato solo da un paio di giorni. — Cosa siete venuto a fare, signor Broome? — A vendere oggetti in legno. — Cioè? Che genere di oggetti? — Su a casa abbiamo un piccolo negozio, e facciamo tavolini, panche, mestoli e cose del genere. E vendiamo la roba in diversi posti, qui in città. È per questo che ogni tanto ci vengo. — Quando intendete tornare a casa? — Avrei dovuto tornare questa sera. — Roger si strinse nella spalle. —
 
 Ieri ho venduto tutta la merce, quindi non ho più motivo di stare qui. — Dove vivete, — signor Broome? — A Carey. — Una pausa. — Vicino a Huddleston — aggiunse macchinalmente. — Sì, conosco — disse Hawes. — Davvero? — Sono stato qualche volta a sciare a Mount Torrance — disse Hawes. — Se sciate, è l'ideale. — Sì. Ci sono delle ottime piste. — Ecco, il nostro negozio è sulla statale centonovanta, appena passato Huddleston, poco dopo la curva che c'è prima della strada per Mount Torrance. — Ah, ho capito — disse Hawes. — Guarda che combinazione — disse Roger, e sorrise. — È ben piccolo il mondo. — Potete dirlo — rispose Hawes, e ricambiò il sorriso. — A che ora avete detto di aver cenato, signor Broome? — chiese Willis. — Saranno state pressappoco le cinque. — Come mai così presto? — Ecco, su al paese siamo abituati a mangiare presto. — E dopo cena, che cos'avete fatto? — Sono tornato qui. — A che ora? — Le sei e mezzo, forse. Sì, più o meno a quell'ora. — E siete rimasto in casa? — No. — Cos'avete fatto? — Sono andato in un bar. — Dove? — Qui vicino. Be'... vicino non tanto, a ripensarci. A sei o sette isolati da qui, sulla Dodicesima Strada. — Non ricordate il nome del bar? — Eh, no. Mi dispiace. Ero uscito solo per camminare un po', e mi sono fermato nel bar perché mi era venuto freddo. Non bevo per abitudine. — Però avete bevuto con il signor Shanahan una mezz'ora fa, no? — Oh, sì! — disse Roger, e rise. — Abbiamo bevuto per festeggiare. — Festeggiare che cosa, signor Broome?
 
 — Ecco, non avrei dovuto dirlo... potreste farvi un'opinione sbagliata... — Di che cosa si tratta? — chiese Hawes, sorridendo. — Ecco, a Fook non piace la signora Dougherty, ed era felice che le avessero rubato il vecchio frigorifero. — Roger rise ancora. — Così ha voluto bere un paio di bicchieri per festeggiare. — Non pensate che sia stato lui a commettere il furto? — chiese Willis. — Chi? Fook? No! — Roger scosse la testa. — No, non farebbe mai una cosa simile Era solo contento che la signora Dougherty fosse stata derubata. No, sentite, non avevo intenzione di mettere Fook nei guai con quello che ho detto. È un brav'uomo, non è un ladro, ve lo assicuro. — Non si sa mai — disse Willis. — A che ora siete uscito dal bar, signor Broome? — Doveva essere pressappoco mezzanotte. — Non avete un orologio? — No. — Allora non potete essere sicuro che fosse mezzanotte? — Sicuro no, ma dev'essere stato attorno a quell'ora, perché mi era venuto sonno. Di solito mi viene sonno verso mezzanotte. — Eravate solo? — chiese Hawes. — Sì — disse Roger, e guardò dritto in faccia i due poliziotti, chiedendosi se avevano capito che per la prima volta non aveva detto la verità. — Cos'avete fatto dopo essere uscito dal bar? — Sono tornato qui — disse Roger. Questo comunque era vero. Lui era proprio tornato nella sua stanza. — E poi? — Sono andato a letto. — Anche questo era vero. — Vi siete addormentato subito? — Be', non proprio subito. — Stava ancora dicendo la verità. Più o meno. — Dopo quanto tempo vi siete addormentato? — chiese Hawes. — Non me lo ricordo. Dopo mezz'ora, un'ora, chi lo sa? Non è facile dire in che momento, proprio, ci si addormenta. — Infatti non è facile — disse Willis. — Non avete sentito niente di insolito mentre eravate a letto ma non dormivate ancora? — Cosa intendete dire per insolito? — Qualche rumore strano. — Be', ma... che specie di rumore? — Qualcosa che abbia attirato la vostra attenzione appunto perché inso-
 
 lito. — No. Non ho sentito niente. — Durante la notte non siete stato svegliato da nessun rumore? — No. — Non avete sentito magari delle voci nella strada, o il rumore di qualcosa di pesante che viene trascinato? — No. — O il tonfo di un oggetto pesante che cade o che viene posato al suolo? — No. Qui siamo al terzo piano — disse Roger — e non è facile sentire bene dei rumori come quelli che avete detto voi. — Una pausa. — Io poi ho il sonno pesante. — Un'altra pausa. — Per piacere, potete dirmi che ore sono? Willis guardò l'orologio. — Le tre e dieci — disse. — Grazie. — Avete un appuntamento, signor Broome? — Sì, devo vedere una persona. — Secondo voi quanto valeva quel frigorifero? — chiese di colpo Hawes. — Non saprei — disse Roger. — Non l'ho mai visto. — Non siete mai sceso nello scantinato? — No — disse Roger. — La signora Dougherty dice che valeva circa cinquanta dollari — disse Willis. — Ha ragione, secondo voi? — Non l'ho mai visto — ripeté Roger — quindi non ne ho nessuna idea. Fook dice che non valeva più di quattro o cinque dollari. — Cerchiamo di stabilire il valore perché è determinante per l'accusa — disse Willis. — L'accusa? — Sì, per stabilire di cosa deve essere accusato il colpevole. Se il valore non supera i venticinque dollari si tratta di piccolo furto e rientra nei reati minori. — Ah, ecco — disse Roger. — Se il reato viene commesso di notte, e il furto è commesso su una persona — continuò Willis — la posizione dell'accusato si aggrava, naturalmente. Ma se il furto avviene in una stanza, un magazzino, o appunto una cantina, anche se è commesso di notte, il valore della refurtiva deve superare i venticinque dollari, perché rientri nei reati gravi. — Non lo sapevo — disse Roger.
 
 — Già. Il furto per un valore superiore a una certa cifra è reato grave, e uno si può prendere una condanna anche a dieci anni. — Davvero? — disse Roger. — Per venticinque miserabili dollari? Che roba! — Scosse la testa. — Eh, sì. È la legge — disse Willis, poi guardò Hawes. — Hai in mente altre domande, Cotton? — chiese. — Quelle sono le uniche finestre? — domandò Hawes. — Quelle? — disse Roger. — Sì, non ce ne sono altre. — Nessuna che si affacci sul cortile posteriore? — No. — Non ce lo vedo il ladro a trasportare un frigorifero di quelle dimensioni dallo scantinato fino alla strada — disse Hawes. — Probabilmente hanno portato una macchina o un furgone nel vicolo, davanti alla porta dello scantinato. Almeno io la vedo così. — Si strinse nelle spalle. Be', signor Broome, non avreste potuto sentirli, in questo caso. Le vostre finestre sono sulla facciata. — Infatti — disse Roger. Willis sospirò. Poi disse: — Siete stato molto comprensivo, signor Broome. Vi ringraziamo per la vostra collaborazione. — Speriamo di non avervi fatto perdere il vostro appuntamento — disse Hawes. — No, no. L'appuntamento ce l'ho alle tre e mezzo — disse Roger. — Grazie di nuovo — disse Willis. — Non è il caso — disse Roger. Li accompagnò alla porta. — Avrete ancora bisogno di me? — No, non credo — disse Hawes, e chiese a Willis: — Tu, Hal? — No. Signor Broome, spero che abbiate capito i motivi di tutte le nostre domande e... — Ma certo — disse Roger. — Probabilmente è stato un ladro del quartiere — disse Hawes. — O un ragazzo. Spesso queste cose le fanno i ragazzi — disse Willis. — Ne abbiamo un bel po' di delinquenza minorile, da queste parti — disse Hawes. — Purtroppo non possiamo farci gran che, a meno di non essere tanto fortunati da trovare un testimone. — Una volta o l'altra, magari fra sei o sette mesi, metteremo le mani su qualcuno per qualche altro reato, e questo qualcuno ci dirà che in febbraio ha fatto sparire un frigorifero da una cantina. Spesso va a finire così. — Willis sorrise. — Cercheremo di arrivarci in questo modo.
 
 — Vi auguro buona fortuna — disse Roger, e aprì la porta. — Per quanto vi riguarda, comunque — disse Hawes — potete anche dimenticarvi tutta la storia. Tornate a casa o restate qui finché volete, noi non abbiamo niente in contrario, e non vi disturberemo più. — Vi ringrazio — disse Roger. — Grazie a voi per tutto il tempo che ci avete concesso, signor Broome — disse Hawes. — Grazie — ripeté Willis. Uscirono. Roger chiuse la porta. Aspettò finché non sentì più i loro passi, poi girò la chiave. La sciarpa di Molly era nel primo tiretto del cassettone... X Arrivarono alla pensione un po' dopo la mezzanotte, salirono le scale sino al terzo piano, senza far rumore, passarono davanti alla stanza di Fook, poi si fermarono in silenzio davanti alla porta di Roger, mentre lui cercava la chiave e apriva. Entrarono, e Roger richiuse la porta, chiudendo fuori la luce del corridoio. Per qualche secondo rimasero al buio. Lui non trovò subito l'interruttore accanto allo stipite. Poi la luce si accese. Molly sembrò sorpresa che lui non avesse tentato di baciarla nel buio. — È bello — disse la ragazza guardandosi attorno. — Sistemato bene. — Grazie — disse lui. Parlavano entrambi a voce bassa. Nessuno li aveva visti entrare nella casa, nessuno sapeva che lei era nella sua stanza, ma parlavano lo stesso a voce bassa come se tutti gli inquilini del palazzo sapessero che lì c'erano loro due, insieme, soli, come se tutti i vicini stessero con le orecchie tese per ascoltare. — Non è affatto piccola — disse Molly. — No, no, questo no. Per una persona c'è tutto lo spazio che serve. — Infatti — disse Molly. Si tolse il cappotto e la sciarpa, e li mise sul bracciolo della poltrona. — Bene — disse. — Mi piace. Forse verrò a stare qui. Non sapete se ci sono delle stanze libere? — Non saprei — disse Roger. — Comunque domani ci sarà libera questa, perché io domani torno a Carey. — Già, è vero — disse lei. — Me n'ero dimenticata. — Eh, sì — disse Roger, e accompagnò le parole con un cenno della testa. La ragazza si sedette sull'orlo del letto. — Peccato che torniate a casa
 
 così presto — disse. — Non ho nessun motivo per fermarmi di più. Mia madre mi aspetta, perciò devo proprio... — Sì, certamente — disse Molly. — È molto comodo. Il letto, dico. — Sì, non è male — disse Roger. — A me pare comodissimo. Odio i materassi a grumi. E voi? — Anch'io. — E quelli troppo soffici. — Bisogna riconoscere che questo è un materasso perfetto — disse Roger. — Ci si dorme proprio bene. Molly si abbandonò all'indietro di colpo, tirò le gambe sul letto e alzò le braccia sopra la testa. — Mmmm! — disse. — Com'è comodo! — Sorrise. — Bisogna che stia attenta, se no mi addormento. — Bene — disse Roger, e sorrise. — Sapete che cosa mi disturba di più a dover girare per cercare lavoro? — No. Che cosa? — I piedi. Mi fanno morire. Vi fa niente se mi levo le scarpe? — Fate pure. — Fra un paio di minuti me ne vado — disse la ragazza, tirandosi su a sedere e incrociando le gambe per togliere prima una scarpa e poi l'altra. — Ma finché sono qui posso approfittarne, no? — Ma certo — disse Roger. — Ahhhhhh! — sospirò lei, muovendo le dita dei piedi. — Ahhhhh, come si sta bene! — Si appoggiò all'indietro sui gomiti, e alzò la testa a guardarlo. — Non vi togliete il cappotto? — chiese. — Come? Oh, sì... pensavo... — Concedetemi un paio di minuti di riposo — disse. — Non c'è bisogno di scappare di corsa, a meno che non vogliate spedirmi via subito. — No, no — disse Roger. — E poi, si sta tanto bene senza le scarpe — disse Molly, e sorrise. — Mettetevi pure comoda — disse Roger. Si tolse il cappotto, e andò all'armadio. — Mi dispiace di non avere niente da offrirvi, né da bere né altro. — Non importa — disse la ragazza. — Non ci tengo un gran che a bere. Lui appese il cappotto a una gruccia, poi andò a prendere quello di
 
 Molly dalla poltrona e lo appese assieme al suo. Mise la sciarpa della ragazza sopra i due cappotti e riattaccò la gruccia nell'armadio. — A sapere che c'è ancora qualche negozio aperto — disse — scenderei a prendere qualcosa, ma... — No, no. Non importa, davvero. Spero di non avervi dato l'impressione di essere una gran bevitrice. — Non l'ho pensato affatto. — Di solito io non bevo, se non alle feste. Ho bevuto questa sera perché mi sentivo depressa. Ho girato per la città tutto il giorno e non sono riuscita a trovare niente! Vi assicuro che è deprimente. — Lo immagino — disse Roger. — Ah, che bello stare senza scarpe — disse Molly, e tornò a sdraiarsi, appoggiandosi però su un gomito per poterlo guardare in faccia. Sorrise. — C'è solo questa luce? — chiese. — Cosa? — La luce. È forte, stanca gli occhi. — C'è una lampada sul cassettone — disse Roger. — Preferite che accenda quella? — Oh, sì, per favore. Stando in questa posizione la luce mi viene diritta negli occhi. — Accendiamo quest'altra, allora — disse Roger. Andò al cassettone, accese la piccola lampada, poi spense la luce centrale. — Come va adesso? — Meglio — disse lei. — Molto meglio. — Molly chiuse gli occhi. Silenzio nella stanza. — Mmmm — disse la ragazza. Si stirò, poi si sdraiò del tutto, e disse: — Devo stare attenta se no mi addormento sul serio. — È ancora presto — disse Roger. — La notte è giovane, eh? — disse lei, con una risata sciocca. — Sarebbe da ridere se domani mattina la vostra padrona di casa entrasse qui e trovasse nel vostro letto una ragazza che non conosce, no? — Non entra mai qui — disse Roger. — Nessuno verrebbe mai a disturbarvi. — Volete dire che avete già fatto la prova con altre ragazze? — No, non volevo dire questo — rispose Roger. Molly fece sentire ancora la sua risata chioccia. — Lo so. L'ho detto soltanto per stuzzicarvi. Aprì gli occhi e lo guardò seria. — Mi diverto a stuzzicare la gente.
 
 Roger non parlò. — Ma non in quel senso... — disse Molly, e aggiunse: — Sapete cosa voglio dire? — Non ne sono sicuro. Lei sorrise. Poi di colpo si drizzò a sedere, tirò giù le gambe dal letto e disse: — Sto sciupando tutta la coperta. Alla vostra padrona di casa non farà piacere. Può darsi che non dica niente se portate delle ragazze in camera, ma scommetto che non le piace trovare la coperta tutta stazzonata e il guanciale sporco di rossetto. — Non ha mai trovato macchie di rossetto sul guanciale — disse Roger, sorridendo. — Quindi faremo in modo che continui a non trovarne. — Si alzò e senza infilarsi le scarpe andò fino al cassettone, aprì la borsetta, ne tolse un fazzoletto di carta e si protese verso lo specchio. Con pochi gesti rapidi si pulì le labbra, poi rimise il fazzoletto nella borsetta. — Ecco fatto — disse, e gli sorrise. Lui cominciava a infastidirsi del suo atteggiamento troppo spigliato, del modo in cui la ragazza si muoveva per la stanza, completamente a suo agio come se fosse lei la padrona. La guardò tornare al letto, tirare indietro la coperta e sprimacciare i guanciali. — Ecco fatto — ripeté lei, e si sedette sull'orlo del letto. Gli sorrise. — Siamo qua — disse. Lui non parlò. Molly lo guardava dritto negli occhi. — Volete fare all'amore con me? — chiese la ragazza. — Non vi ho portato qui per questo — rispose lui in fretta. Molly continuava a sorridere, ma il sorriso sembrava sbiadito, adesso, come se la sua risposta l'avesse messa a disagio, o l'avesse offesa. Lui non voleva che Molly si sentisse umiliata, non voleva assolutamente farle del male, però non gli piaceva mettersi con lei. No, non in quel modo, e non con una ragazza tanto brutta. — Voglio dire che non vi ho portato qui per approfittare di voi — disse con generosità. — Volevo soltanto mostrarvi la stanza, dato che avevate detto che... — Lo so. — ...se fosse stata grande abbastanza vi sareste trasferita qui. — La stanza è grande abbastanza — disse la ragazza. — Ma credetemi, non avevo affatto progettato... — E il letto è molto comodo — disse lei.
 
 — ...di approfittare di voi. Se l'avete pensato vi siete sbagliata. — Non l'ho pensato. — Meglio, perché... — Non penso che approfittiate di me. — Meglio, perché... — E non sarebbe un approfittarsi — disse Molly. La guardò senza parlare. — Io ho molto da dare — disse lei. Roger non disse niente. Lei si alzò di scatto e sfilò la camicetta dalla gonna, poi, lentamente, cominciò a sbottonarla. Lo spettacolo era quasi ridicolo. Stava ritta in piedi accanto al letto, la testa alta, i capelli rossi che sembravano bruciare nell'alone della piccola lampada, muovendo adagio le dita sui bottoni della camicetta, fissandolo, gli occhi seri e solenni nella brutta faccia, le ciglia finte, le sopracciglia rifatte, i seni troppo appuntiti nel reggiseno imbottito che mostrava sempre più chiaro il suo trucco a mano a mano che le dita slacciavano altri bottoni. Buttò camicetta e reggiseno sul letto, dietro di lei, poi aprì la cerniera della gonna e se la tolse. Lui non sentì niente. La guardò togliere anche gli altri indumenti e andare verso di lui. Un brutto corpo di donna, dai seni inesistenti, la vita grossa, il sedere piatto, le cosce e le caviglie troppo grosse. Non aveva niente di eccitante, niente di attraente, e lui non provava nessun desiderio. Lei gli si strinse addosso. Era calda. Calda. Sussurravano nel buio. — Qualche volta mi sento sola al mondo — disse lei. — Anch'io. — Non sola perché non ho più genitori né parenti, né perché Doris è partita. Non per questo. Non voglio dire questa specie di solitudine. Io mi sento proprio sola, capisci? Sola di dentro — disse lei. — Sì. — Anche quando sono im mezzo alla gente, anche quando ho attorno tanta gente, come nel bar, questa sera, prima di conoscerti. — Ci ho pensato un bel po' prima di venirti a parlare. — È perché non sono bella — disse lei. — Tu sei bellissima — disse Roger. — No, ti prego... — Sì, invece.
 
 — Ti prego, non mentire con me. — Sei la più bella ragazza che abbia mai conosciuto. — Ahhhh — disse lei. — Sì, sul serio. — Ahhhh. — Molly, sei meravigliosa — mormorò lui. — Sono brava a letto, vorrai dire. — Sì, sei brava, ma... — Ssssst... Non c'è altro. — No, Molly, non è vero. — Sì, è tutto qui, Roger, ti prego. Lo so. — Come fai a saperlo? Lei si strinse nelle spalle. — Sei un uomo, Roger. So cosa vogliono gli uomini. — Io non voglio solo quello — disse lui. Molly gli si strinse più vicino, nascose la faccia contro la sua spalla. E quando parlò le sue labbra gli vellicarono la pelle. — Sei l'unico che mi abbia detto che sono bella — mormorò Molly. Tacque a lungo, poi chiamò piano: — Roger? — Sì? — Dimmelo. — Cosa? — Dimmelo ancora. — Dirti cosa? — Per favore, non farti pregare... — Sei bella — disse Roger. — Stringimi — sussurrò lei. — Voglio prenderti — disse lui. — Ohhhh... — Voglio baciarti. Lei si mosse tra le sue braccia. — Cos'è questo? — sussurrò. — Niente. — Niente? — sussurrò lei. — Oh, no, non è vero... è qualcosa... Lo so... Sono sicura... Oh, sì... Sì, sì... Sì... — Molly... Molly... — Ohhh, baciarti — sussurrò lei. — Ohhh, averti... mio... baciarti, baciarti... baciarti. — Bella — sussurrò lui. — Bella...
 
 La sciarpa era nel primo cassetto. Andò al cassettone, aprì e prese la sciarpa e la tenne in mano. Era una sciarpa celeste, leggera, quasi trasparente, di nylon forse. Era l'unica cosa di Molly che fosse rimasta lì. L'aveva trovata dopo, nell'armadio a muro. Doveva essere scivolata dalla gruccia quando aveva preso il cappotto della ragazza. Guardò la sciarpa chiedendosi cosa dovesse farne. E se quei due agenti investigativi tornavano per fargli altre domande e magari perquisivano la stanza? No, impossibile. Per una perquisizione ci voleva un mandato apposta, no? Ma se fossero tornati mentre lui era fuori con Amelia? Doveva liberarsi della sciarpa, assolutamente. Oppure poteva portarla con sé quando sarebbe andato alla polizia a raccontare tutto. Era la soluzione più semplice. Sarebbe andato là con la sciarpa, e quella striscia di velo gli avrebbe reso più facile parlare di Molly. Avrebbe chiesto dell'agente investigativo con la moglie muta. Nessuno degli altri gli era piaciuto molto. Né Parker, quello del bar, né i due che erano appena stati lì, per quanto questi non gli fossero sembrati male. Però preferiva sempre quello con la moglie bella. Pensò ad Amelia. Pensò che era più prudente liberarsi prima della sciarpa. Ma in che modo? Posso sempre tagliarla a pezzetti e farla sparire giù per lo scarico della toilette, pensò. Probabilmente era la cosa migliore da fare. C'è un guaio, però, si disse. Non ho né un paio di forbici né un coltello. Ma forse posso romperla con le mani. Riguardò la sciarpa. L'afferrò forte con le due mani e tentò di strapparla, ma il tessuto non cedette perché c'era un orlo tutt'attorno, arrotolato stretto. Afferrò un angolo della sciarpa tra i denti, strinse, e tirò. L'orlo venne via. Poi lacerò la sciarpa per tutta la lunghezza, riducendola a due strisce. E poi decise che non era una buona idea quella di buttare i pezzi di sciarpa nella toilette. Lo scarico poteva ingombrarsi, e la sciarpa sarebbe risaltata fuori. Andò al cassettone. Su un posacenere vicino alla lampada c'era una scatola di fiammiferi. La prese, e andò in bagno. Accese un fiammifero, tenne la sciarpa sospesa sopra la vasca della toilette, con una estremità che toccava quasi l'acqua, avvicinò la mano col fiammifero acceso, e stava per dare fuoco alla sciarpa quando si sentì chiamare. Riconobbe la voce della signora Dougherty, e si chiese come diavolo
 
 aveva fatto la donna a sapere che lui stava bruciando una sciarpa nel suo bagno. Spense il fiammifero, lo lasciò cadere nella toilette e tornò in camera. Poi appallottolò la sciarpa, e tornò a ficcarla nel cassetto. Giù, nell'atrio, la signora Dougherty stava ancora chiamando. — Signor Broome! Signor Broome. Aprì la porta. — Sì? — disse. — Cosa c'è? — Signor Broome, una telefonata per voi. — Cosa? — disse. — Vi chiamano al telefono. — Chi è? — disse. — Non so — rispose la signora Dougherty. — È una donna. "Mia madre" pensò Roger, e si chiese come avesse fatto a trovare il numero. — Scendo subito — disse. Chiuse la porta, rientrò nella stanza, riaprì il cassetto e spinse la sciarpa bene in fondo. Poi chiuse il cassetto e uscì. Il telefono era appeso a una parete, sul pianerottolo del primo piano. La signora Dougherty lo aspettava accanto all'apparecchio. — I poliziotti sono venuti a parlare con voi? — gli chiese. — Sì — rispose. — Due tipi gentili, vero? — Sì, mi sono sembrati molto gentili. Sono ancora qui? — Stanno parlando con la signora Ingersol, al quinto piano. — Allora hanno quasi finito — disse Roger. Prese il ricevitore dalle mani della donna, e aggiunse: — Grazie. — Credete che riusciranno a ritrovare il mio frigorifero? — chiese la signora Dougherty. — Lo spero — rispose Roger, sorrise, e accostò il ricevitore all'orecchio. — Pronto? La signora Dougherty sorrise anche lei, fece un cenno con la testa e cominciò a scendere le due rampe di scale per tornare nel suo appartamento al pianterreno, mentre la voce gli diceva nell'orecchio: — Roger, sei tu? Sono Amelia. — Amelia? Ma come... Hai detto Amelia? — Meno male, temevo che tu fossi già uscito — No, sono ancora in casa. Che ore sono? — Le tre e venti. Fortuna che ti trovo
 
 — Perché? Cos'è successo? — Sono un po' in ritardo. — Perché? — Sai, un imprevisto. — Cioè? — Te lo dirò dopo. — Quanto devi ritardare? — Facciamo alle quattro e mezzo? — disse lei. — O è troppo tardi? — No, per me va bene. — Stesso posto? — Sì, davanti al negozio. — Non sei curioso? — Di che? — Di sapere come ho trovato il tuo numero di telefono. — Già! Come hai fatto? — chiese lui. — Cosa significa, eh, avere buona memoria? — Non capisco. Io non ti ho mai dato il numero di telefono della pensione. Non lo so nemmeno. — Aha! — disse lei. — Come l'hai trovato? — Agnes Dougherty — disse lei. — Cosa? — Il nome che hai scritto su uno dei tuoi biglietti d'auguri. I biglietti per San Valentino. Non ricordi? — Ah, sì, è vero — disse lui, sorridendo. — Il nome della tua padrona di casa. — Giusto. — Almeno, così hai detto. — E così è. Se vuoi te la presenterò. — Quando? — Più tardi. — Guarda che ti prendo in parola — disse Amelia. — Non potrai prendermi in giro. Sono sicura che è una vecchia biondona con la quale vivi. — No — disse lui, ridendo — è proprio la mia padrona di casa. — Sai una cosa, Roger? — Che cosa? — Mi piaci. — Anche tu mi piaci, Amelia.
 
 — Bene. — Alle quattro e mezzo, okay? — Sì. — Una pausa. — Roger? — Sì? — Non mi piaci soltanto. C'è qualcosa di più. — Bene. — Hai detto bene? Allora hai perso la battuta — disse Amelia, ridendo. — Quale battuta? — Avresti dovuto dire: c'è qualcosa di più anche per me. — È così. — Quanto entusiasmo — disse Amelia. — Va bene, ci vediamo più tardi. Credi di riuscire a tenerti fuori dai guai fino alle quattro e mezzo? — Ci proverò — disse Roger. — Provaci — rispose lei. — Provaci con tutte le forze. — Lo farò. — Ci conto — disse lei, e riappese. Luì esitò un momento a guardare il ricevitore sorridendo, poi lo riagganciò. Salì in camera, bruciò la sciarpa di Molly, fece sparire le ceneri nella toilette, poi spalancò la finestra del bagno per far uscire il fumo e l'odore di bruciato. XI Non nevicava più. Tutto silenzio nella città. Un grande silenzio che gli penetrò dentro, profondo, nel momento in cui uscì e cominciò a camminare verso il garage. I suoi passi non facevano rumore, il fiato lo precedeva condensato in nebbia chiara ben visibile e silenziosa. Era il normale silenzio del tardo pomeriggio, dei minuti che precedono il crepuscolo, intensificato dalla coltre di neve che dava un tono profondo, sfumato, al suono frusciante delle catene alle ruote delle poche macchine in circolazione. "Dovrò mettere le catene al camion" pensò. Il pensiero lo colpì all'improvviso, e inatteso, perché accompagnava l'idea del ritorno a casa. Se progettava di mettere le catene al camion allora significava che stava progettando di usarlo per andare in qualche posto, e l'unico posto in cui avrebbe mai portato il camion era casa sua, a Carey. Sapeva che avrebbe dovuto farlo: mettere le catene da neve, e poi telefona-
 
 re a sua madre per dirle che stava partendo e che sarebbe arrivato a casa in serata. Questo doveva fare. Ma c'erano un altro paio di cose che avrebbe dovuto fare, e lo sapeva. O per lo meno, sentiva che avrebbe dovuto farle. Di colpo tutto parve mescolarsi insieme. Di colpo il silenzio della città diventò irritante, per lui, anziché riposante. Sapeva di dover telefonare a sua madre e poi partire per Carey, e sapeva anche di dover andare alla polizia a parlare con quell'agente investigativo che aveva la moglie muta, e poi sapeva che alle quattro e mezzo doveva trovarsi con Amelia perché Amelia era la donna più bella che avesse mai conosciuto, e aveva la sensazione che non le avrebbe mai più permesso di lasciarlo, nera o non nera. L'idea che fosse una ragazza di colore, anche se non proprio nera, lo infastidiva ancora, ma non più tanto come all'inizio. Pensò a Molly, che la notte prima alle due e mezzo era diventata bella improvvisamente, ma era una cosa diversa da quella che lui provava per Amelia, una cosa completamente diversa. Amelia era realmente bella, tutto era realmente bello in lei, il suo aspetto, il modo dolce di parlare, i suoi gesti, la maniera di baciare. Tutto bello. Una ragazza realmente bellissima. Sua madre non avrebbe potuto scherzare su di lei come aveva sempre scherzato su tutte le brutte anatroccole che lui aveva avuto a Carey. Però andare da Amelia, sapendo che avrebbe invece dovuto tornare da sua madre, lo disturbava. Dopo tutto, qualcuno doveva ben prendersi cura di lei, adesso che suo padre era morto. Ma nello stesso tempo lui voleva veramente vedere Amelia "conoscere" Amelia. E questo lo spaventava, perché anche la sera prima, a un certo punto, quando era a letto con Molly, aveva cominciato a pensare che gli sarebbe veramente piaciuto conoscere Molly, non come una donna qualsiasi da portare a letto, ma come una donna che nell'intimo, dentro il brutto guscio esteriore, era bellissima. Doveva essere stato a questo punto che aveva cominciato ad arrabbiarsi con lei, ed era stato l'inizio della discussione. Non voleva che ci fosse nessuna discussione con Amelia, eppure sentiva oscuramente che se stavano insieme, più tardi avrebbe discusso anche con lei e tutto perché lui sapeva che il suo dovere era di essere a casa sua, a Carey, a badare a sua madre, e non lì in città a mettersi con delle belle ragazze, specialmente con belle ragazze di colore. Non riusciva a capire come mai si fosse impegolato con una ragazza di colore. Non le avrebbe certamente chiesto di prendersi una mezza giornata di libertà se solo avesse sospettato la probabilità di impegolarsi con una di colore. Ma non aveva mai nemmeno pensato di potersi impegolare con una brutta come Molly, finché
 
 non aveva scoperto di essere realmente interessato a lei e di considerarla realmente bella. Era stato così che era successo tutto il guaio. Quindi lui doveva andare alla polizia a raccontare di Molly, e poi tornare a Carey. No, non funzionava. Andare alla polizia avrebbe significato sì stare lontano da Amelia, non impegolarsi con Amelia, non arrabbiarsi con lei come si era arrabbiato con Molly, ma gli avrebbe impedito anche di tornare a Carey da sua madre. Per quanto, forse, questo non era il gran male che sembrava. Si sentiva la testa confusa. Pensò che avrebbe fatto meglio a... Pensò che la polizia... "Ecco, guarda" si disse "per il momento metto le catene al camion. Fatto questo, il resto verrà da sé. "Che diavolo" si disse "lei se ne sta sempre lassù, e qualcuno deve ben badare a lei. "Buddy è soltanto un ragazzo. "Qualcuno deve badare a lei." L'uomo del garage era un tale piccolo, coi capelli neri e ricci, e i denti bianchissimi. Indossava un vecchio giubbotto da aviatore, lo stesso che aveva addosso il giorno in cui Roger era arrivato col camion carico. — Salve — salutò. — Come va? — Bene — rispose Roger. — Sono passato di qui per mettere le catene al camion. Non mi aspettavo una neve come questa. — Visto che roba? — disse l'uomo. — Col freddo che fa, c'è da restare congelati. — Dove vivo io fa ancora più freddo — disse Roger. — Accidenti, e dove vivete? — chiese l'uomo, ridendo. — In Siberia? O nella Bassa Barbonia? Roger non sapeva cosa fosse la Bassa Barbonia, perciò disse soltanto: — Be', vi assicuro che lassù fa proprio un bel freddo. — Ho visto che vi siete liberato di tutta la merce — disse l'uomo. — Già. Ho venduto tutto ieri. — Vi è andata bene, allora, no? — Oh, sì, bene. — Ieri notte? — chiese l'uomo. — Cosa? — Avete venduto la merce, ieri notte? — No — rispose Roger. Guardò l'uomo, perplesso. — Non ho capito, sapete?
 
 — Le panche e il resto. — Sì? — Le avete vendute ieri notte? — ripeté l'uomo. — No, no. Le ho vendute ieri pomeriggio. Nella città bassa. — Ah, ecco. — Perché? — Oh, niente — disse l'uomo. — Io probabilmente non c'ero quando siete tornato, e l'uomo che fa la notte mi ha detto che più tardi siete uscito ancora col camion. — Ah, sì? — Già. Me l'ha detto soltanto perché non sapeva se aveva fatto bene o male a lasciarvelo portar fuori, e allora voleva sentire da me per essere sicuro di non aver fatto qualcosa di sbagliato. — Mmm — disse Roger. — Siete venuto molto tardi a prenderlo. — Sì, era tardi. — Alle tre del mattino. — L'uomo sorrise. Aveva i denti incredibilmente bianchi. — O molto presto, dipende da come uno la pensa, eh? Le tre del mattino può anche essere molto presto. — Era presto — disse Roger. — Ho dovuto trasportare della roba. — Ancora roba di legno? — No — disse in fretta Roger. — Ho... — Una pausa. — Un tale mi ha offerto un lavoro, ieri pomeriggio, mentre ero nella città bassa. — Ah, ecco. — Gli ho trasportato delle casse di verdura. Per il mercato. — Un colpo di fortuna trovare un lavoro che uno non si aspetta, eh? — disse l'uomo. — Già. Sono andato a portare la verdura dall'altra parte del fiume, l'avevo caricata al mercato. — Nella città bassa? — Sì. — Dove? Vicino a Cummings? — Cosa? — Al mercato di Cummings Street? — Sì, a quel mercato. — Eh, sì, lì aprono presto — disse l'inserviente. — Già. Dovevo essere al mercato alle tre e mezzo per caricare, e poi arrivare fino al ponte e andare dall'altra parte del fiume.
 
 — Fino alla Bassa Barbonia, eh? — disse l'uomo, e rise. — Siete un gran lavoratore, questa è una buona cosa. Ammiro quelli che lavorano sodo e non rifiutano nemmeno i lavori da pochi dollari. Dio sa se lavoro duro anch'io. Il vostro camion è là vicino a quella Cadillac del Sessantadue. Volete che vi dia una mano a mettere le catene? — No, grazie. Ce la faccio bene anche da solo. — Non fate complimenti se vi serve aiuto. Volete le chiavi? — Be'... C'è spazio per muoversi attorno al camion? — Penso proprio che non avrete bisogno di spostarlo. Comunque, le chiavi sono qui sul banco. — Okay — disse Roger, e andò in fondo al garage dov'era parcheggiato il camion. Diede un'occhiata alla Cadillac sistemata lì di fianco, poi abbassò la sponda posteriore, e salì. Le catene erano in fondo, vicino alla parete della cabina, nell'angolo di destra, avvolte in un pezzo di sacco. Le asciugava sempre con cura ogni volta che le toglieva, e poi le avvolgeva nel sacco perché non arrugginissero. Prese le catene e stava tornando indietro quando vide la macchia. Era tonda, grossa come un mezzo dollaro, con i margini seghettati e piccoli spruzzi tutt'intorno. Deve essere stato il naso, pensò. Saltò giù, e lasciò cadere le catene vicino alla ruota posteriore sinistra, poi si guardò attorno. Vide un tubo di gomma attaccato a un rubinetto, e lì vicino un secchio. L'uomo del garage non era in vista. Andò a prendere il secchio, aprì il rubinetto, lasciò scendere due palmi d'acqua nel recipiente, poi tornò al camion, e mise giù il secchio. Da sotto il sedile della cabina prese un vecchio straccio, tornò dietro il veicolo e immerse lo straccio nell'acqua. Era fortunato. La goccia di sangue era caduta su una delle traverse metalliche e non sulle assi di legno. Far sparire del sangue dal pavimento di legno sarebbe stato molto difficile. Così invece la macchia sparì solo a passarci sopra lo straccio bagnato. Risciacquò lo straccio parecchie volte finché non fu pulito. L'acqua del secchio non diventò nemmeno rosa. Vuotò il secchio direttamente nella grata di scolo sotto il rubinetto, e lo risciacquò un paio di volte. Poi tornò al suo camion e mise le catene. Lo stava aspettando davanti al negozio. Lo vide appena lui voltò l'angolo, alzò un braccio per salutarlo e gli andò
 
 incontro correndo. — Ehi! — disse prendendolo a braccetto. — Sei in ritardo. — Non ho l'orologio — disse lui. — Be', non sei troppo in ritardo però. Soltanto dieci minuti. Da dove vieni? — Sono andato a mettere le catene al camion. — Hai fatto bene. Chiunque preferisce mettere le catene a un camion piuttosto che stare con me. — No. Io preferisco stare con te, Amelia. — Certe volte penso che tu non abbia nessun senso dell'umorismo — disse lei sorridendo. — Hai ragione. Non ne ho affatto — rispose, e ricambiò il sorriso. — Guardami — ordinò la ragazza. La guardò. — Allora? Non noti niente? — chiese lei. — Hai un altro cappotto. — Sì. È quello bello. Lo metto soltanto nelle occasioni speciali. Il collo è rat musqué autentico. — Che cos'è? — Una bestia. — Sì, lo so, ma... — Non hai mai sentito parlare dei rat musqué? — No. — Sono parenti prossimi dei visoni. In questa città ci sono eserciti di rat visoni, ma pochissimi rat musqué. Uno di loro ha sacrificato volontariamente la vita per fare il collo al mio cappotto. Non è stupendo? — Stupendo. — Guarda ancora. — Sbottonò il cappotto e lo tenne aperto, con le braccia spalancate. Indossava una gonna nera e un maglioncino nero con una profonda scollatura a punta. Un filo di piccole perle spiccavano bianchissime sulla pelle scura. — Molto sexy, non ti sembra? — disse. — Molto sexy — disse lui. — E poi — continuò Amelia, strizzando l'occhio — sotto ho il reggiseno nero. Agli uomini piace la biancheria nera, vero? — Sì. — E adesso, se non hai niente in contrario, chiudo il cappotto prima che tutto quello che ho mi si congeli. Permetti? — chiuse il cappotto, e lo ab-
 
 bottonò — Brrrrr! Ho le mani gelate! — Infilò la sinistra in tasca e intrecciò le dita della destra a quelle di Roger, poi infilò la sua mano e quella di lui nell'altra tasca. — Ecco. Questo è un posticino intimo e caldo. Ma io continuo a parlare, parlare... E tu? — Sono un ottimo ascoltatore — disse lui. — Me ne sono accorta. Dove hai imparato? — A casa mia. Non faccio altro che ascoltare. — Chi? — Mia madre. — Ah, no, non parliamo di madri! Avresti dovuto sentire la predica che mi ha fatto oggi la mia. — Per che cosa? — Per te. Per cos'altro doveva farmi la predica? — Ma perché? — Uomo, tu sei l'uomo bianco. Tu mister Charlie — rispose Amelia ridendo. — È per questo che mi ha chiamato Charlie? — Certo. Tu sei mister Charlie, o mister Okay, o qualche volta solo l'Uomo, per quanto di solito nel linguaggio di mia madre l'Uomo sia un brutto vecchio di quelli che rovinano la gente, spesso però è anche un uomo bianco... quindi credo che sia un sinonimo... Si dice così? — Non lo so. — È andata avanti per ore. Credevo che non avrebbe smesso più. — È per questo che non sei potuta venire alle tre e mezzo? — Già. Mi ha fatto parlare anche da mio fratello, il maggiore. Lui è sposato e ha due figli. Fa l'autista. Mia madre ha telefonato al suo garage e ha lasciato detto che le facessero telefonare subito appena lui si faceva vivo. Mio fratello si è fatto vivo soltanto verso le quattro, e siccome il suo garage è nella Ventesima Strada, vicino al fiume, lui è arrivato a casa nostra alle quattro e venticinque. Gli ho parlato per tre secondi, poi me ne sono venuta via. — Che cosa ti ha detto? — Mi ha detto: "Amelia, tu sei diventata matta". — E tu cosa gli hai detto? — Gli ho detto: "Louis! vai all'inferno". — E poi cos'è successo? — Lui ha detto che se ci pescava insieme ti avrebbe tagliato i coglioni. — Lo farebbe davvero?
 
 — Louis è un ciccione felice di esserlo, che non saprebbe dove cercarti quei così perché lui non ha più i suoi dal giorno in cui nel Cinquantatré ha sposato Mercedes. Ti dà fastidio che parli in questo modo? — Quale modo? — Be', dico un sacco di parolacce. Per quanto stia solo ripetendo quello che ha detto mio fratello. Per finire, io l'ho rimandato all'inferno e sono uscita. — Non mi importa — disse Roger. — Che cosa non ti importa? — Che tu dica parolacce — disse Roger. — A casa non ne diciamo mai. Mia madre non lo permetterebbe. — Senti, al diavolo tutte le madri, eh? — disse lei. Per un attimo provò un impeto di collera, poi scosse la testa. — Cosa ti piacerebbe fare? — le chiese. — Camminiamo un po'. Mi piace la neve. Mi fa spiccare, con tutto quel bianco. — Tu spicchi sempre. — Davvero? — Sì. — Dici sempre delle cose carine. Sei un sornione. Mia madre mi aveva messa in guardia! Uffa! Scusami, avevamo detto di non parlare di madri. — Dove vuoi passeggiare? — In un posto qualsiasi, di qua di là, non ha importanza. Non gli piacque il modo in cui Amelia gli aveva risposto, ma si impose di non arrabbiarsi. Dopo tutto lei aveva detto così per permettergli di scegliere. Con quella risposta aveva voluto dire che l'avrebbe seguito in qualsiasi posto, e che siccome lui era l'uomo, sua era la responsabilità. "Sei tu adesso il capo famiglia, Roger." Non voleva arrabbiarsi con Amelia come aveva fatto la notte prima con Molly. La notte prima aveva cominciato ad arrabbiarsi con Molly quando lei aveva attaccato a parlare di quell'uomo di Sacramento. Più tardi si era detto che la ragazza non avrebbe dovuto parlare di un altro uomo mentre era a letto con lui. Era questo che l'aveva fatto andare in bestia. Ma mentre cercava di convincersene ebbe la sensazione che i motivi della sua collera improvvisa non avevano avuto niente a che fare con l'uomo di Sacramento. Non riusciva a capire bene, ma gli pareva di essersi arrabbiato con Molly solo perché la ragazza aveva cominciato a piacergli troppo. Questo era il punto più oscuro per lui, quello che proprio non riusciva a capire...
 
 — Nella mia vita c'è stato soltanto un uomo che abbia contato qualcosa — disse Molly. — Soltanto uno prima di te. Lui non parlò. Erano sdraiati sul letto, nella sua stanza, nudi, e lui si sentiva appagato, esausto, e contento. Ascoltavano il vento. Sembra sempre più forte, il vento, di notte, soprattutto in una città che non è la nostra. — Avevo vent'anni quando l'ho conosciuto. Mia madre era morta da un anno... Ti dà fastidio se ne parlo? — No — disse lui, ed era vero perché in quel momento non gli dava fastidio, non era ancora arrabbiato con lei, e lei gli piaceva. Poi cominciò a pensare a sua madre. L'avrebbe preso in giro se avesse portato a casa un'altra brutta anatroccola, ma lui avrebbe detto: "È bella, bellissima. Si può sapere che cosa ti salta in mente, mamma?". — Avevo finito il corso di segretaria e quello era il mio primo impiego, e non sapevo bene come comportarmi né col lavoro né con lui. Non mi era capitato spesso di uscire con dei ragazzi. Già, i ragazzi non mi chiedevano spesso di andare con loro... Fino a quel momento ero stata baciata al massimo cinque o sei volte. Una volta, mentre stavamo decorando la palestra della scuola per il ballo degli studenti dell'ultimo anno, un compagno mi aveva toccato il seno. Ma poi non sono andata al ballo perché nessuno me l'ha chiesto. — La ragazza tacque un attimo, poi riprese: — Si chiamava Theodore Michelson, e aveva un fratello che faceva il prete a San Diego. Era sposato con due figli un bambino e una bambina. Ne teneva le fotografie sulla scrivania. C'era anche la fotografa di sua moglie, nella stessa cornice, sai di quelle fatte a libro. A sinistra la foto di sua moglie, e a destra quella dei due bambini. Davvero non ti dà fastidio se ne parlo? — No — disse lui. Non gliene importava. Le teneva un braccio attorno al corpo, e lei gli parlava con le labbra vicino all'orecchio. Lui fissava il soffitto, e pensava che la voce di Molly era morbida e dolce, e che il suo corpo era morbido e caldo. — Non so com'è cominciato — riprese Molly. — Un giorno lui mi ha baciato. Dev'essere stato allora. Era la prima volta che qualcuno mi baciava sul serio. La prima volta che venivo baciata veramente da un uomo. Poi abbiamo cominciato. Non quel giorno. Un po' di tempo dopo. È stato un venerdì, e tutti erano già andati a casa. Abbiamo fatto all'amore in ufficio... Senti, so che non ti piace sentire queste cose. — No, parla pure — disse lui. — Da allora, l'abbiamo fatto ogni giorno — disse Molly. — Mi piaceva
 
 — disse. Allora si era arrabbiato... La neve scricchiolava sotto i suoi passi. Amelia, stretta al suo braccio, gli disse: — Stiamo andando verso il fiume, lo sai? — No, non lo sapevo. — Cosa stavi pensando? — Pensando? — Scosse la testa. — Niente. — Oh, sì, invece. Fino a un momento fa eri lontano mille miglia. — Pensavo che dovrei tornare a casa. — Il mio fascino deve essere proprio irresistibile! Stai passeggiando con me e pensi di tornare a casa? — Non è questo. Mia madre è lassù da sola. Ecco, non proprio sola. Ho un fratello minore, ma sai... — Sì, capisco — disse Amelia. — Il capo famiglia sono io. — Certo. — Ecco, pensavo questo. — Si strinse nelle spalle. — Eppure sei qui con me — disse Amelia. — Sei con me! — Sì, lo so. Scusami, non avrei dovuto... — Senti un po', io sono una ragazza da guardare sai, col mio collo di pelliccia, e il mio maglioncino nero e sexy! — sorrise. — E una ragazza non si mette addosso quello che ha di meglio perché un uomo guardandola pensi di correre a casa a Gulchwater! — A Carey — disse lui, e sorrise. — Giusto? — Giusto. — Comunque, decidi un po' tu quello che vuoi fare. Guarda, il fiume è ghiacciato, quindi se vuoi puoi anche attraversarlo a piedi. — Questa notte non c'era ghiaccio — disse lui. — Cosa? — Niente. — Dove sei andato, questa notte? — Veramente era mattina presto, verso le tre. — Cosa stavi facendo qui, alle tre del mattino? — Non ero qui. — Ma, hai detto... — Dovevo fare una consegna.
 
 — Una consegna? Di che cosa? — Verdura. — Oh! — Così ho avuto occasione di vedere il fiume, ecco tutto. — E non era ghiacciato? — No. Probabilmente la temperatura non era sufficientemente bassa. — Sarà! A me sembrava che ieri facesse un gran freddo — disse lei. — Faceva freddo, sì. Però il fiume non era gelato. — Se lo dici tu... vuoi attraversarlo? — No. — Hai detto verdura? — Sì. Un tale mi aveva incaricato di andare a prendere la verdura e di portarla a destinazione, col mio camion. — Capisco — disse lei. Poi chiese: — Quanti gradi avremo, adesso? — Non saprei. Dieci... venti sotto zero, forse. — Non hai freddo? — Un po'. — Io ho i piedi gelati. — Vuoi che andiamo in qualche posto, a prendere un caffè o qualcos'altro di caldo? — Mi pare di aver capito che avessi una stanza — disse lei. — Hai capito giusto. — Andiamo là, allora. Per un po' camminarono in silenzio. Il fiume era completamente ghiacciato. Il ponte nasceva e finiva nel ghiaccio, quasi che ne fosse un'argentea, sottile propaggine aerea. — Non voglio farti del male — disse lui. — Farmi del male? Ma, caro, come puoi farmi del male? — Non lo so — rispose lui e scosse le spalle. — Tesoro — disse lei — sono stata con degli esperti. — Amelia, ci sono... — Sì. Cosa stavi per dire? — Ci sono tante cose che... — s'interruppe, scuotendo la testa. — Cosa c'è, Roger? — Devo farle... — Ma cosa? — Devo fare diverse cose, ecco. — Per esempio?
 
 — Ecco... voglio stare con te. — Anch'io voglio stare con te. — Voglio baciarti ancora. Lo desidero da quando... — Sì, Roger, sì... — Ma non voglio farti del male. — Caro, come puoi farmi del male? — Volevo che tu lo sapessi, ecco. Lei lo fissò senza parlare. Alla fine disse: — Sei un caro ragazzo. — Si alzò sulla punta dei piedi e gli diede un rapido bacio, poi si tirò indietro, lo guardò in faccia, lo prese per mano e disse: — Andiamo... XII La festa nella camera di Roger cominciò alle cinque e mezzo, quando arrivò Fook Shanahan con un tale che abitava al secondo piano e che Roger non aveva mai visto. Lui e Amelia erano appena arrivati, e avevano appena fatto in tempo a togliersi i cappotti, quando Fook aveva bussato e senza nemmeno aspettare la risposta era entrato insieme con l'amico, un tipo alto e magro che portava un paio di occhiali dalla montatura vistosa, e aveva i capelli castano-grigi. Le sopracciglia dello sconosciuto erano completamente bianche, folte e a cespuglio. Sembravano addirittura finte. Fook teneva in una mano una bottiglia di bourbon e nell'altra due bicchieri. Andò subito al cassettone a posare bicchieri e bottiglia, poi si voltò e disse a Roger: — Non ci presenti alla signorina? — Certo — rispose Roger. — Questa è Amelia Perez. Amelia, ti presento Fook Shanahan e... purtroppo non so il nome dell'altro signore... — L'altro signore si chiama Dominick Tartaglia — disse Fook — e non è un signore. — Tartaglia rise, e Fook lo imitò, poi aggiunse: — Immagino che siate appena rientrati dal gelo di fuori, quindi vi farà piacere bere qualcosa di caldo. — Ecco... — cominciò Roger. Esitò, e guardò Amelia. — Certo — disse la ragazza. — Berrò molto volentieri. — C'è però un problema di sproporzione numerica — disse Fook. — Siamo in quattro e abbiamo soltanto tre bicchieri. — Roger e io faremo a mezzo — disse Amelia, e sorrise. — Allora il problema non esiste più — disse Fook, e aprì la bottiglia. Amelia si sedette sull'orlo del letto, accavallò le gambe, e appoggiò un gomito sul ginocchio, giocherellando con il filo di perle. Tartaglia rimase
 
 in piedi accanto al cassettone, a guardare sorridente Fook che riempiva i bicchieri. Roger guardò Amelia per cercar di capire se la ragazza era seccata per l'intrusione dei due uomini, ma lei sembrava completamente a suo agio. "Faremo all'amore quando se ne saranno andati" pensò. E di colpo ebbe paura. — Stavamo aspettandoti — disse Fook a Roger. — Volevamo sapere com'è andata coi poliziotti. — Abbiamo fatto una piacevole chiacchierata — rispose Roger. — C'è stata la polizia, qui? — chiese Amelia, raddrizzandosi, e guardando Roger. — Già — disse Tartaglia. — C'è stato un furto. Hanno rubato un frigorifero alla nostra padrona di casa. — Un frigorifero? — ripeté Amelia. — Grazie — disse a Fook che le porgeva il bicchiere. — Chiedo scusa, ma non c'è ghiaccio — disse Fook. — Volete che ci metta un po' d'acqua? — No, l'acqua lo rovina — rispose Amelia sorridendo. — Magnifico! Un'irlandese di colore — disse Shanahan. — Sono le migliori! — Alzò il bicchiere. — Alla vostra salute. Amelia bevve, poi inarcò le sopracciglia e fece roteare gli occhi. — Aho, fa restare senza fiato! — esclamò, e diede il bicchiere a Roger. Roger annusò il bourbon, e ne assaggiò un goccio. — Allora, raccontaci com'è andata — gli disse Fook. — Niente di speciale — rispose Roger. — Sono venuti qui, e devo dire che sono stati molto gentili. Mi hanno chiesto dove ero stato ieri sera, e io gliel'ho detto. Poi... vediamo un po'... ah, sì, abbiamo parlato del frigorifero. Volevano sapere quanto poteva valere, secondo me, poi mi hanno detto che non avevano più niente da chiedermi, e che quindi potevo fare come volevo: tornare a casa o restare in città. — Questo significa che lui è fuori da ogni sospetto — disse Tartaglia a Fook. — Naturale — disse Fook. — Tutti siamo fuori da ogni sospetto. Chi diavolo avrebbe mai pensato di rubare quella scatola alla vecchia put... scusatemi, signorina. — Oh, non preoccupatevi per me — disse Amelia, e prese il bicchiere dalle mani di Roger. — Gli hai detto dei ripiani? — chiese Tartaglia. — No — rispose Fook.
 
 — Cosa c'è? — Hanno trovato i ripiani, i... i... come si chiamano? — Quali ripiani? — chiese Amelia. — Non so se si dice così... Gli scaffali del frigorifero, insomma. Li hanno trovati da basso, vicino alla caldaia del riscaldamento — disse Tartaglia. — Il che significa che il ladro, oltre a prendersi il disturbo di rubare quel rottame — disse Fook — si è preso anche quello di togliere i ripiani prima di portarlo via. Ora, dico io, che logica c'è in una cosa del genere? — Nessuna — disse Amelia, vuotando il bicchiere. — Pronta per il bis, signorina? — chiese Tartaglia. — Solo per togliermi di dosso il freddo — rispose Amelia, e strizzò l'occhio. — È una vera irlandese, l'ho detto io! — esclamò Fook. Tartaglia prese il bicchiere della ragazza e lo riempì a metà. Versò altro bourbon anche nel suo, poi, restituito il bicchiere ad Amelia, andò vicino a Fook con la bottiglia in mano, e mentre lui parlava gli riempì il bicchiere. — A che cosa serve un frigorifero senza i ripiani? — disse Fook. — Ma tu Roger non bevi! Non dovevi fare a metà con la signorina? — Chiamatemi Amelia — disse lei. — Sì, certo, Amelia. Siete una bella ragazza, Amelia — disse Fook. — Posso farti i complimenti per il tuo buon gusto, Roger? — Sì che puoi — rispose Roger sorridendo. — Complimenti allora — disse Fook. — Non c'è un altro bicchiere in questa stanza? — Temo proprio di no. — Insisto perché tu divida il bicchiere della signori... — Amelia — interruppe lei. — Già. Insisto perché tu divida il bicchiere di Amelia. E voi Amelia, lasciate che beva un po' anche lui! — Ecco, non voglio bere troppo — disse Roger. — Quando è ubriaco diventa violento — disse Fook alla ragazza, strizzando l'occhio. — Non credo — disse lei. — Non mi pare il tipo. — No, Roger è di carattere dolce — disse Fook, e preso il bicchiere dalle mani di Amelia lo tese a Roger. — Bevi e raccontami un po' cosa ne pensi di quei ripiani. Roger assaggiò il bourbon, poi restituì il bicchiere ad Amelia. — Non so
 
 che cosa pensare — disse. — Perché rubare un frigorifero e lasciare i ripiani? — disse Fook. — Forse con quelli dentro era troppo pesante — disse Tartaglia, e scoppiò a ridere. — Fatemi capire bene — disse Amelia, e bevve. — La notte scorsa hanno rubato un frigorifero dall'appartamento della vostra padrona di casa, ma i ripiani... — Non dall'appartamento. Dallo scantinato — corresse Tartaglia. — Ho capito. Comunque, il ladro prima di portare via il frigorifero ha tolto i ripiani. È così? — Giusto. — Impronte digitali — disse Amelia. — Ma sì! Ha ragione! — disse Fook. — Troveranno le impronte digitali sui ripiani — disse Tartaglia. — Avete detto una cosa giustissima, signorina. Qua, ci vuole un altro bicchiere! — Finirò per sbronzarmi — disse Amelia. — Volete farmi sbronzare, voi! Ma non me ne importa niente. — E tese il bicchiere. "Non troveranno nessuna impronta" pensò Roger. "Avevo i guanti. Non troveranno impronte né sui ripiani né da nessuna parte." — Ma perché togliere gli scomparti? — insistette Fook. — È questo che non capisco, e il problema invece è proprio questo. Impronte digitali a parte, perché il ladro è stato lì a togliere quei cosi? Tacquero tutti, pensando. — Non lo so — disse alla fine Amelia, e bevve. — Non lo so nemmeno io — disse Tartaglia. — Come sopra — disse Fook. — E tu, Roger? — chiese Amelia. Rideva con aria inebetita, la testa piegata da un lato, e pareva che non lo vedesse bene. — Giurerei che hai un'idea. — No. Non ne ho — disse lui. — Sembravi tutto pensoso. — No. — A voi non sembra pensoso? — chiese Amelia agli altri. — Lo sembra sì — disse Tartaglia. — Invece non ho nessuna idea — disse Roger e sorrise. — Ho la sensazione che Roger sarebbe felice se ci togliessimo di torno — disse Fook. — Ma no, no...
 
 — Sai, ho questa sensazione anch'io — disse Tartaglia. — Dobbiamo aver prolungato un po' troppo i saluti — disse Fook. — E poi sono certo che Roger e Amelia hanno un sacco di cose da dirsi, e che non gli interessa affatto la maledetta ghiacciaia della signora Dougherty. — Frigorifero — corresse Tartaglia. — Sì, scusatemi — disse Fook — e scusatemi per aver detto maledetta, signorina. — Amelia. — Giusto, Amelia. — Non scappate via — disse Roger. — Beviamo prima un altro bicchiere. — No, no! Volevamo soltanto sapere com'era andata coi due madama. Come si chiamavano, Dominick? Te lo ricordi? — Altro che! Smith e Brown — rispose Tartaglia, e rise. — Tu credi che ritroveranno il frigorifero? — Non lo troveranno mai — rispose Fook. — Sai una cosa? — Che cosa? — Scommetto che in questo momento qualcuno ha quel frigorifero nella sua cucina, e scommetto che è pieno di uova, birra, latte, burro, formaggio, mele e arance, e uva, e banane e... — Oh, non met-te-te mai ba-na-ne nel fri-go-rife-ro... — canticchiò Amelia. — Cha-cha-cha... — disse Fook, ridendo. — E questo qualcuno che ha in casa il frigorifero abita proprio nell'appartamento di fronte a quello di un poliziotto — continuò Tartaglia — e il poliziotto questa sera andrà da lui a bere una birra e si siederà di fronte al frigorifero senza sapere che è un frigorifero che scotta. — E scoppiò a ridere. — Come fa a scottate, un frigorifero? — disse Amelia ridendo anche lei. — Adesso andiamo davvero — disse Fook. Andò a prendere la bottiglia. — Siamo contenti che la polizia ti abbia rilasciato un certificato di buona condotta, Roger. Però il meno che potresti fare sarebbe di chiedere se anche Dominick e io siamo stati promossi. — Oh, sì, scusatemi! — disse Roger. — Non intendevo... — Allora sarai felice di sapere che né lui né io siamo considerati sospetti. Secondo l'alto e qualificato parere della polizia il furto è stato opera di un estraneo. Inoltre ritengono che la porta dello scantinato sia stata forzata.
 
 L'ha detto quello corto. — Be', buona notte, Amelia — disse Tartaglia. — Buona notte — augurò lei. — È stato un piacere conoscervi — disse lui. — Grazie. — È stato un piacere — ripeté Tartaglia. — Signorina! — disse Fook, fermandosi davanti alla ragazza e facendo un inchino. — Vi lasciamo in compagnia di una tra le persone migliori che abbiano mai onorato la terra con la loro presenza, Roger Broome, un uomo che si capisce subito di che ottima pasta è fatto! — Lo so — disse Amelia. — Bene. E voi siete una bella e brava ragazza. — Grazie. — Bene — concluse Fook. Andò alla porta. — Siate buoni tra di voi, ragazzi. — E aggiunse: — Siete due brave persone, quindi siate bravi. Fece un altro inchino e uscì. Tartaglia uscì dopo di lui, e chiuse la porta. — Sarà meglio chiudere a chiave — disse Amelia con la lingua legata, e strizzò l'occhio. — Perché? — Mmmmm, lo so io — disse lei e rise.. — Abbiamo da fare, Roger. Abbiamo da fare tante belle cose. — Si alzò barcollando, andò alla porta del ripostiglio, l'aprì, indietreggiò sorpresa, e si voltò, una mano davanti alla bocca a coprire una risata. — Pensavo che fosse la toilette — disse. — Dov'è? — Fuori, nel corridoio. — Posso andare a lavarmi la faccia? — chiese. — Certamente. — Torno subito. — Andò alla porta, l'aprì, si voltò, e con la massima serietà disse: — Veramente devo fare pipì — e uscì. Roger si sedette sull'orlo del letto. Aveva le mani sudate... Aveva colpito Molly all'improvviso. Non sapeva che l'avrebbe colpita finché le sue mani non furono levate in aria, non aperte per dare uno schiaffo, ma strette a pugno. Tese il braccio colpendola su un occhio, poi ritirò il pugno, e poi colpì di nuovo, facendole sanguinare il naso. La vide aprire la bocca per gridare, e tutto a un tratto ogni particolare della scena gli apparve chiaro. Dal naso comincia-
 
 va a colare il sangue e lui capì che doveva evitare che le lenzuola si macchiassero. La bocca cominciava ad aprirsi, e lui sapeva che tra un attimo sarebbe esploso un grido lacerante. Si buttò avanti di scatto, e le afferrò il collo tra le grosse mani, stringendo. Il grido le morì in gola, e dalla bocca della ragazza uscì solo un leggero suono rauco nel momento in cui le sue dita le si chiusero attorno al collo. Nello stesso momento la sollevò dal letto e la tenne un po' inclinata indietro, così il sangue che le usciva dal naso le colò sulla faccia, sul mento, sulla gola... sulle sue mani... quasi la lasciò andare quando il sangue gli toccò le mani... e giù per lo sterno e i piccoli seni nudi, ma non toccò né il letto né il pavimento. Lui non voleva macchie di sangue nella stanza. Per un attimo, mentre gli occhi della ragazza diventavano sporgenti nelle orbite, e lei protendeva le mani senza forza, e poi le mani si muovevano deboli nell'aria come farfalle dalle ali spezzate, lui si chiese perché l'avesse fatto, perché lo facesse, lui l'amava, lei era bellissima, perché lo faceva? La odiava... Tutto gli si confuse nella testa. Gli pareva che gli scoppiasse. E continuava a stringere, e il sangue continuava a colare dal naso della ragazza, gli occhi le si spalancavano sempre più, la bocca si apriva lasciando uscire un curioso suono gorgogliante... Lui credette che gli avrebbe vomitato sulle mani è quasi si ritrasse, poi di colpo tutto si fermò. Si accorse che la ragazza non si dibatteva più. Gli pendeva inerte dalle mani. Si chinò, lentamente, a distenderla sul pavimento, stando bene attento che la testa rimanesse diritta, perché non voleva macchie di sangue. La lasciò così, distesa per terra, e andò in bagno a lavarsi le mani. Poi si sedette vicino a lei e per una mezz'ora cercò di pensare a cos'avrebbe fatto. Forse doveva telefonare a sua madre e dirle che aveva ucciso una ragazza, ma sua madre magari gli avrebbe detto: "Vieni subito a casa, figliolo, lasciala lì e vieni a casa". A lui non sembrava che fosse questa la cosa da fare. Continuava a guardare la ragazza distesa sul pavimento. Da morta era anche più brutta. Si chiese come avesse potuto vederla bella. Poi, per un motivo che non riuscì a capire, si chinò e seguì con le dita, delicatamente, con tenerezza, il profilo della ragazza, e poi le chiuse gli occhi. "La porterò alla polizia " pensò. Andò a prendere il cappotto di Molly nell'armadio. Non poteva portarla al posto di polizia così com'era, senza niente addosso. Staccò il cappotto dalla gruccia e lo distese sul pavimento, vicino al corpo della ragazza, poi
 
 la sollevò e la mise sul cappotto come se questo fosse un lenzuolo, senza tentare di infilarle le braccia nella maniche. Fatto questo, girò per la stanza a raccogliere gli indumenti di Molly, la camicetta, la gonna, il reggiseno imbottito, le scarpe che lei si era tolte perché le facevano male i piedi dal troppo camminare per cercare lavoro, le mutandine col reggicalze attaccato, e le ammucchiò tutto sul petto, in una pila bene ordinata. Lasciò fuori solo le calze. Poi le chiuse il cappotto sul petto, ma senza abbottonarlo. Prese una delle calze, gliela passò sotto la schiena e l'annodò stretta davanti, chiudendo dentro bene le braccia. Fece passare la seconda calza sotto le gambe, e annodò anche quella, un po' sopra l'orlo del cappotto. Poi guardò la ragazza. Non sanguinava più. E adesso? Poteva portarla in braccio per la strada, in quel modo? Si chiese che ora fosse. Dovevano essere le due di notte, o poco di più. No, non era ben fatto portarla alla polizia in braccio. No. Non sapeva nemmeno dove fosse il più vicino posto di polizia. Pensò che avrebbe potuto adoperare il camion. Già. Poteva metterla sul camion, dietro. La riguardò, sistemata là sul pavimento, una calza annodata all'altezza del petto a tenere chiuso il cappotto e fermi gli altri indumenti ammucchiati sotto, l'altra legata attorno alle cosce, la testa che sporgeva dal cappotto, in alto, e le gambe che spuntavano dal basso. Si disse che era a posto bene e poteva restare così intanto che lui andava a prendere il camion. Si mise il cappotto e uscì dalla stanza. Prima di allontanarsi controllò che la porta fosse chiusa. Si sentiva Fook russare nella camera in fondo al corridoio. Scese in fretta le scale senza far rumore, e quando fu in strada si avviò svelto verso il garage. Faceva meno freddo di prima, e lui ne fu sorpreso. C'era vento forte, ma la temperatura era sopportabile. Camminava deciso, con tutto ben chiaro in testa. Sarebbe tornato col camion, sarebbe entrato nel vicolo e poi nel cortile posteriore, dove c'era la porta dello scantinato. Sapeva che lo scantinato aveva una porta anche verso il cortile perché aveva visto l'uomo della luce entrare dal vicolo per fare la lettura del contatore. Non era mai stato in cantina, però sapeva della porta. Al garage l'inserviente del turno di notte volle sapere chi era, e lui gli disse che si chiamava Roger Broome e che aveva bisogno del suo camion, uno Chevrolet del '59. L'uomo non sembrava troppo convinto di poter lasciar uscire una macchina alle due e mezzo di notte, ma Roger gli mostrò
 
 il biglietto che gli avevano dato, per dimostrare che il camion era suo, e l'inserviente fece schioccare la lingua, scosse un po' la testa e disse va bene, pare tutto in regola, e spero che lo sia. Le strade erano deserte. Roger entrò nel vicolo a marcia indietro, a metà spense il motore e lasciò che il camion proseguisse per gli ultimi metri per forza d'inerzia, e all'ultimo momento sterzò in maniera che la parte posteriore del veicolo si mettesse parallela alla casa. Vide subito la porta dello scantinato. Girò la maniglia, ma la porta era chiusa a chiave. Allora tornò al camion, a prendere dalla cassetta degli attrezzi sotto il sedile una chiave inglese. Lavorò con quella sul legno, attorno alla serratura, finché la porta si aprì. Scese nello scantinato, e girò dappertutto finché non trovò la scala che saliva al pianterreno della casa, salì i gradini senza accendere la luce e provò a girare la maniglia della seconda porta. La porta si aprì e lui si trovò nell'atrio. Spalancò il battente e infilò la chiave inglese nella fessura tra la porta e lo stipite, sotto il cardine, quindi risalì nella sua stanza. La ragazza era dove l'aveva lasciata, distesa sul pavimento. Lui andò a osservare il letto per controllare che non ci fossero macchie di sangue sulle lenzuola, poi controllò bene anche sul pavimento, e infine si guardò attorno per essere sicuro di non aver dimenticato qualche indumento. Infine la trascinò fino alla porta, che socchiuse per guardare nel corridoio. Non sapeva perché mai si preoccupasse tanto delle macchie di sangue e dei vestiti e che non ci fosse nessuno nel corridoio, dal momento che aveva intenzione di andare dritto filato al più vicino posto di polizia, entrare, e dire che aveva ucciso la ragazza, che era la cosa più difficile da fare. Nessuno nel corridoio. Nella casa dormivano tutti. La sollevò, era leggera come una piuma, e la portò fuori, tenendola con un braccio solo mentre richiudeva la porta. Poi se la sistemò meglio tra le braccia e scese in fretta i tre piani di scale. Arrivato alla porta della cantina si chinò a recuperare la sua chiave inglese, sostenendo il corpo della ragazza con un ginocchio. Scese la scala della cantina. Il grande locale era illuminato debolmente dal riflesso della luna che entrava dalle piccole finestre alte sopra il grosso inceneritore. Abituati gli occhi alla semioscurità della cantina riuscì a distinguere i contorni delle cose, vide la caldaia, più in fondo un vecchio frigorifero, e accanto a questo una bicicletta con una ruota sola. Portò Molly fuori dalla cantina e la mise sul camion. Un filo di sangue le colava ancora, adesso, lento, dal naso al labbro su-
 
 periore. Stava già per salire in cabina quando gli venne in mente che non sapeva cosa doveva dire ai poliziotti... Rimase lì nel cortile silenzioso, a pensare. Sulla sua testa sì muovevano frenetiche nel vento, e silenziose, le corde per il bucato stese attraverso il cortile. Non era roba da niente andare lì a raccontare cos'era successo. Era in piedi dietro al camion, e fissava la ragazza avvolta nel cappotto. Se la portava in qualche posto... Ecco, doveva... Ecco... Ecco, doveva andare alla polizia... Eppure, se... No. No, bisognava che si liberasse di lei. Continuò a guardare la ragazza. Sì; bisognava che si liberasse di lei. Scrollò la testa e tornò in cantina. Andò dritto al frigorifero che aveva notato prima, lo aprì e ci guardò dentro. Capì subito che avrebbe dovuto togliere i ripiani. I primi due vennero via con facilità, ma per il terzo dovette trafficare un po'. Il quarto, bastò sollevarlo. Mise i quattro ripiani per terra, vicino alla caldaia, poi circondò il frigorifero con le braccia e cercò di sollevarlo. Era troppo pesante per lui. Non sarebbe mai riuscito a trasportarlo attraverso tutta la cantina, fino alla porta. Si chiese se non fosse il caso di scartare l'idea. Forse era ancora meglio portare Molly alla polizia. Rimase un po' a fissare il frigorifero. Alla fine riabbracciò il frigorifero, ma questa volta, anziché cercare di sollevarlo di peso, lo inclinò facendo leva su una delle gambe anteriori, indietreggiò, ruotando il mobile sul punto fermo, fece appoggiare al suolo la seconda gamba anteriore, e ricominciò servendosi di questa seconda gamba come leva. Continuò così facendo perno alternativamente sulle due gambe anteriori del frigorìfero, finché arrivò alla porta posteriore. La superò e proseguì facendo camminare il frigorifero sul cemento del cortile, fino a raggiungere il camion. Arrivare lì era stato relativamente facile, ma per caricare il frigorifero sul camion ci sarebbe voluta tutta la sua forza. Guardò la ragazza, quasi aspettandosi che sì muovesse, che magari aprisse gli occhi. Si piegò sulle ginocchia, tornò ad abbracciare il frigorifero, poi gonfiò i muscoli e cominciò a sollevare la pesante scatola. Il frigorifero scivolò.
 
 Lui indietreggiò, sorpreso. Il mobile fece un rumore sordo ricadendo dritto sul cemento. L'afferrò ancora, stretto, saldo, con tutta la forza, muscoli e nervi tesi al massimo. Ansimava, sudava e rantolava nello sforzo, ma riuscì a sollevare il frigorifero fino al piano di carico, e ad appoggiarvelo. Poi lo lasciò ricadere all'indietro, e dopo essere salito sul camion, lo spinse più in fondo, quindi aprì lo sportello sollevò la ragazza e la mise dentro. Non ci stava. La fece entrare prima con la testa, e tentò di chiudere, ma non ci stava. Provò a girarla su un fianco e a piegarle le gambe, ma neanche così andava bene. Cominciò a innervosirsi. Temeva che qualcuno accendesse una luce o aprisse una finestra, o guardasse giù nel cortile. L'avrebbero visto mentre tentava di mettere la ragazza nel frigorifero. Le spezzò le gambe. Chiuse lo sportello. Salì in cabina e mise in moto. Per lui la città era come una foresta deserta. Non sapeva dove andare, non sapeva dove lasciare il suo carico. Non voleva che qualcuno trovasse il frigorifero, perché avrebbero trovato anche la ragazza e avrebbero scoperto chi era, e forse sarebbero risaliti dal frigorifero alla pensione della signora Dougherty, e lì avrebbero cominciato a fare domande. Trovò il fiume quasi per caso. Sapeva che la città era circondata dall'acqua ma non gli era venuto in mente che poteva andare al fiume e buttarci dentro il frigorifero. Aveva imboccato un ponte quasi senza accorgersene, e guardando fuori dal finestrino, in giù, aveva visto le luci dei lampioni riflesse nell'acqua. Soltanto allora si era accorto che stava guardando un fiume. Uscito dal ponte svoltò subito a sinistra e si infilò tra i moli deserti. Un carro ferroviario spiccava isolato e vuoto su un binario. Fece indietreggiare il camion sino all'orlo della banchina, e si chiese quanto poteva essere profonda l'acqua in quel punto. Smontò dalla cabina e andò all'estremità del molo. Qui si mise sulle mani e sulle ginocchia, per chinarsi a guardare se c'era qualche indicazione sulla murata, ma non vide niente. Non voleva buttare il frigorifero in un punto dove l'acqua fosse troppo bassa. L'avrebbero trovato immediatamente, e allora, tanto valeva. Risalì sul camion e mise in moto, allontanandosi. Adesso che aveva deciso di buttare il frigorifero nel fiume, sapeva cosa doveva fare: cercare un punto dove l'acqua fosse profonda a sufficienza. Non sapeva come avrebbe fatto a riconoscere un punto d'acqua fonda, a
 
 meno che non capitasse su una banchina o su un ponte che portasse l'indicazione della profondità. Ma gli sembrava che le probabilità in questo senso fossero... Un ponte... Se lui... Bastava imboccare un ponte. E fermarsi proprio a metà. Il parapetto... Doveva semplicemente... Cominciò a cercare un ponte. Doveva stare molto attento, attento a non fare sbagli, sì, era importante, doveva aspettare l'occasione, non avere fretta e stare attento perché quel frigorifero era molto pesante, sì... Sì. Attraversò la città. Aveva in mente un ponte lungo e alto, così il frigorifero avrebbe acquistato velocità e peso nella caduta, e si sarebbe infilato nel fango del fondale. Sì, un ponte molto alto era quello che ci voleva. Istintivamente si diresse verso il ponte più lungo e più alto che conosceva, quello che univa la città allo stato vicino. Lo trovò e lo imboccò. Sembrava che il ponte ondeggiasse nel vento. Luì si chiese se il frigorifero sarebbe caduto dritto nell'acqua o se il vento non l'avrebbe per caso fatto deviare. Fermò. Smontò dalla cabina e andò subito ad alzare il cofano. Restò lì davanti al muso del camion come se stesse guardando nel motore, ma in realtà stava osservando se qualche altra macchina non avesse imboccato il ponte. Vide due fari, in fondo. Si avvicinavano. Non appena ci fosse stata via libera avrebbe tirato giù il frigorifero e l'avrebbe messo di fianco al camion, dalla parte del parapetto, in modo che altri, passando, non lo vedessero. Tenne d'occhio i fari. La macchina passò. Il ponte fu di colpo deserto. Non veniva nessuno. "Spero che tutto vada bene" pensò. In fretta andò alla parte posteriore del camion. Pensava al peso del frigorifero e alla fatica che avrebbe dovuto fare, poi quando sì chinò a sollevarlo gli parve estremamente leggero, e si accorse, sorpreso, che non doveva fare sforzi per alzarlo. Provò una sensazione di vertigine mentre alzava il frigorifero. Dio com'era leggero! Lo portò senza difficoltà di fianco
 
 al camion e lo appoggiò sul parapetto. Diede una rapida occhiata in basso per assicurarsi che non stesse passando qualche nave o altra imbarcazione, poi lasciò cadere il frigorifero. Rimase con le braccia allargate a guardarlo precipitare e diventare sempre più piccolo, finché lo vide piombare nel fiume con una violenza che sollevò un'altissima colonna d'acqua. Parve l'improvvisa esplosione di un geyser. Sull'altra carreggiata del ponte passò una macchina. Sotto, l'acqua si era richiusa. Restavano solo ampi cerchi increspati che andavano allargandosi. In fondo al ponte comparvero dei fari. Lui tornò al camion e abbassò il cofano, poi andò a dare un'ultima occhiata all'acqua. Era difficile adesso sostenere che nel fiume fosse caduto qualcosa. Risalì in cabina, mise in moto e percorse la seconda metà del ponte entrando nello stato confinante. Continuò per circa un chilometro e mezzo oltre il casello, poi invertì la marcia e rientrò in città. Andò a riportare il camion in garage e tornò a piedi alla pensione della signora Dougherty. Non incontrò nessuno, né vicino alla casa né nell'atrio. Dormivano tutti. Salì nella sua camera e andò a letto. Si addormentò immediatamente... Amelia aprì la porta ed entrò. Si era lavata la faccia e aveva fatto sparire il rossetto dalle labbra. Entrò, chiuse la porta, e si voltò a girare la chiave nella serratura, adagio, senza fare rumore. Andò a rimettere la borsetta sul cassettone, e si voltò a guardarlo, appoggiandosi al mobile con le mani dietro la schiena. — Salve — disse. Lui alzò la testa. — Salve. — Hai sentito la mia mancanza? — Sì. — Dimmelo. — Ho sentito la tua mancanza. — Avete un bagno di lusso, qui — disse lei. Non si era ancora mossa, e continuava a guardarlo con un sorriso strano. — Carta igienica celeste! Molto elegante! — Non l'avevo notato — disse Roger. — Non sei osservatore, vero? — Incespicò sulla parola "osservatore", pronunciandola in maniera storpiata, e quasi mangiandola via. Non era ubriaca, aveva solo bevuto un po' troppo, e adesso stava là vicino alla porta, con le mani dietro la schiena e quel sorriso strano, malizioso, quasi mali-
 
 gno. Lui la guardò e pensò ch'era tanto bella, e poi rifletté: "Devo mandarla via di qui prima che le faccia del male". Lei si mosse. Venne verso di lui, verso il punto in cui era seduto, sull'orlo del letto, e gli andò vicino, vicino con le ginocchia che toccavano le sue, poi si chinò seria, con la solennità degli ubriachi, e gli mise le mani aperte ai lati della faccia, aperte in fuori come due palette. Gli sollevò la faccia, si chinò di più e lo baciò sulla bocca, con le labbra aperte. Lui la raccolse nelle mani grandi pensando che voleva amarla, pensando che sua madre si sarebbe opposta anche se lei era tanto bella. Sua madre avrebbe sottolineato che era una ragazza di colore. Si chiese quando aveva cominciato a importargli quello che pensava sua madre sulle ragazze con le quali lui andava, e a chi diavolo interessava ciò che pensava sua madre? Poi si rese conto che si era preoccupato delle idee di sua madre da tanto, tanto tempo, e che la notte prima, quando l'aveva finalmente mandata al diavolo, quando si era finalmente concesso di andare con Molly... questa era la parte peggiore di tutta la storia... aveva poi dovuto fare quello che aveva fatto. Ucciderla. "Io la uccido" pensò. La bocca di Amelia premeva contro la sua, lui ne sentiva la lingua insistente, provocante, le labbra carnose e morbide e umide. Si sentì cadere all'indietro sul letto, sentì il corpo di Amelia sul suo, sentì la morbidezza dei suoi seni contro il suo petto. Il cuore gli batteva forte. Cominciò a tremare. Quando era andata in bagno si era tolta il reggiseno, lui se ne accorse che si era tolta il reggiseno. Fece scivolare le mani, su, sotto il maglione nero. E di colpo rotolò su di lei, gemendo, e baciandole il seno. — Oh, Roger — disse lei. — Oh, Roger, ti amo. Ti amo. Si perse nel profumo del suo corpo, nel suo calore, nell'insistenza stremante della sua bocca. Ma intanto il suo cervello ragionava con maggior chiarezza di quanto avesse fatto fino a quel momento dalla notte scorsa, anche di quando aveva buttato il frigorifero nel fiume. E pensava che doveva mandarla via di lì perché era certo che se no le avrebbe fatto del male. Aveva fatto del male a Molly che pure non gli era piaciuta in principio, le aveva fatto male soltanto dopo, più tardi, quando lei l'aveva fatto arrabbiare con qualcosa, ma questa volta lui si sentiva addosso una collera furiosa per quella ragazza che era bella e della quale sua madre avrebbe detto: "È una negra! Perché mi hai portato a casa una sgualdrina negra?". Lui adorava le sue labbra... e il modo come muoveva le mani... ma era peri-
 
 colosa perché se non si liberava di lei avrebbero scoperto di Molly. Se lui le faceva del male, se lei gli permetteva di amarla, se gli permetteva di entrare nella sua scura essenza pulsante... era calda tra le sue mani e muoveva piano contro di lui i dolci seni che lo illanguidivano... se lei gli permetteva di amarla... "sei tu il capo famiglia adesso..." lui avrebbe dovuto ucciderla, non c'era altra via d'uscita, avrebbe dovuto ucciderla, e avrebbero scoperto tutto di Molly... "Va via, via da me" pensò. Si staccò di colpo da lei, strisciando via. Lei lo fissò dal basso. Il maglione nero era tirato su, sopra i seni, la gonna le scopriva le cosce. Si chinò su di lei tremando di desiderio. Lei tese le braccia teneramente. Le mani si alzarono lente, con infinita dolcezza, a toccarlo, a rassicurarlo. — No! — gridò. — Cosa dici? — No... Vai via — disse lui. Si scostò dal letto. Le voltò le spalle. — Vattene — disse. — Vai a casa. Va' via di qui. Va' via! — Ma... Era vicino all'armadio, adesso. L'aprì, prese il cappotto della ragazza, lo portò al letto e lo lasciò cadere vicino a lei, senza guardarla perché sapeva che lei non aveva ancora tirato giù il maglione, perché l'amava e aveva paura che l'avrebbe odiata... "Per favore, per favore, vattene, per favore..." e non sapeva se l'aveva detto a voce alta. Lei si alzò, senza parlare mise a posto il maglioncino, e senza parlare si infilò il cappotto. Prese la borsetta dal cassettone, andò alla porta, girò la chiave. — Non riuscirò mai a capire, vivessi cent'anni — disse, e uscì. Erano circa le sette di sera quando andò a prendere il camion e guidò fino al posto di polizia. Si fermò sull'altro lato della strada, mise il freno a mano, spense il motore e guardò le due sfere di vetro verde. Erano accese, e si vedeva bene il numero 87 scritto su tutte e due, ai lati della porta. Sapeva che stava per fare una cosa giusta. Pensò che era stato un bene non fare del male ad Amelia. Gli sembrava buon segno. Non capiva perché non avesse scelto la strada giusta subito, perché non avesse portato lì Molly la sera prima, subito dopo averla uccisa, invece di ficcarla nel frigorifero e buttarla nel fiume dove non l'avreb-
 
 bero più trovata. Avrebbe potuto dire subito tutto alla persona adatta e risparmiarsi tutte le paure e... Ma davvero non l'avrebbero... Non l'avrebbero trovata? Rimase seduto calmo al volante del camion, nel buio che avvolgeva la città, e di fronte, i globi di luce proiettavano un riflesso verde pallido sulla neve che ricopriva i gradini dell'87° Distretto. Si sentiva un rumore di pale. Stavano ripulendo i marciapiedi. Le catene alle ruote delle macchine sembravano un lontano coro di rane. Vedeva il suo alito condensarsi dentro la cabina. All'esterno il parabrezza stava gelando. Lei si era trasferita in città solo da una settimana, nessuno sapeva che fosse lì, tranne quelli dell'albergo in cui aveva preso alloggio. Certamente aveva firmato il registro dell'albergo... che albergo era? Un nome spagnolo, gli sembrava di ricordare. Ma non aveva importanza. Avrebbero pensato che era rimasta senza soldi e che se l'era svignata senza pagare il conto. Forse avrebbero denunciato il fatto alla polizia, e forse no. Dipendeva da quello che la ragazza aveva lasciato all'albergo. Gli aveva detto che era venuta in città con una sola valigia, e con poco denaro... Ma anche se quelli dell'albergo denunciavano la sua scomparsa, anche se dicevano alla polizia che una certa Molly Nolan che aveva preso alloggio da loro era scomparsa senza portarsi via i vestiti, be'... potevano anche dirlo, tanto non cambiava niente. Potevano denunciare tutto quello che volevano alla polizia. "Lei ormai è in fondo al fiume" pensò Roger. "Non tornerà a galla perché è chiusa in un frigorifero che pesa come una montagna" pensò. "Ce l'ho fatta appena appena a sollevarlo fino al camion, e l'ho buttato nel fiume da un'altezza di circa cinquanta metri, e forse anche più, non so perché non sono mai stato molto bravo a giudicare le distanze. Deve essere affondato per almeno tre metri nel fondo del fiume, o almeno un metro e mezzo, o anche solo un metro, non ha importanza. Anche se appoggia soltanto sul fondo non lo troveranno mai, mai. Resterà là nel fango per sempre, con Molly Nolan chiusa dentro, e nessuno saprà mai che lei è là. Suo padre e sua madre sono morti, la sua unica amica è alle Hawaii"... Nessuno nel bar aveva notato né lei né Roger, nessuno li aveva visti entrare insieme nella sua stanza, nessuno avrebbe mai saputo niente. Bastava che mettesse in moto e se ne andasse. Nessuno avrebbe mai saputo cos'era successo. Se lui non attraversava la strada e non entrava nel posto di polizia a dire che l'aveva uccisa, loro non l'avrebbero mai saputo, non l'avrebbero mai
 
 scoperto. Guardò al di là della strada. "Sarà meglio che vada a dirglielo" pensò. Smontò dal camion. Stava per attraversare la strada, quando la porta si aprì, e due uomini uscirono dall'87° Distretto. Riconobbe il più alto, era quello che lui aveva seguito al ristorante. "Bene" pensò "è proprio l'uomo al quale volevo dirlo." L'altro era calvo. Roger pensò che fosse un agente investigativo anche lui. Le luci verdi del Distretto brillarono sulla testa calva tingendogliela di verde con un effetto buffo. I due uomini scesero sul marciapiede. "Adesso vado a dirglielo" pensò Roger. "È con lui che volevo parlare." Esitò. Quello calvo corse verso un mucchio di neve, ne raccolse una manciata, e ne fece una palla che buttò a quello alto. Il poliziotto alto rise, poi raccolse da terra una manciata di neve e la buttò all'altro senza stare a darle forma, e tutti e due risero come ragazzi. — A domani! — salutò il più alto, ridendo. — Bene, Steve. Buona notte — rispose il calvo. — Buona notte. I due uomini si avviarono in direzioni opposte. Roger seguì con lo sguardo il più alto finché non lo perse di vista. Allora tornò al camion, risalì in cabina, accese il motore, guardò ancora una volta il posto di polizia, poi cominciò a guidare. Tornava a casa. Da sua madre. FINE
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